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X.

CENNI SULLA. FORMAZIONE DEI VOCABOLI m G E N E R A L E , E SULLF. MODIFIC.VZIONI

DEL LORO SIGNIFICATO.

§ 127. E ormai fallo dimostrato dal la scienza, clic in t u l l e le l ìn-
gue indo-europee le parole concinno di una radice semplice monosilla-
bica; dì suffissi; a cui tengon dietro (e desinenze delle varie classi <li
vocaboli; e di prefìssi, o preposizioni. E sebbene questi e lementi pre-
cipui delle parole siano per tal modo fusi insieme , da cos t i tu i re vera-
mente una sola voce (1), dotata di unico accento, si possono pur non-
dimeno riconoscere d :d l ' a t t en to indagatore della n a t u r a delle l ingue, e
sceverare litio a riporlarli al loro stalo semplice p r i m i t i v o , discopren-
done l ' o r ig ine , clic generalmente si riveli* pronominale pci sullìssi
comprese le desinenze, nominala per le preposizioni. E noto (le! pari
alla scienza che questo modo di formazione delle parole per mezzo di
ps i r l icc l lc prive per se sole di senso completo; il più antico ed i n -
trinseco alle lingue indo-europea (2) fin d-d primo loro nascimento ;
dette poi luogo ad in (rodarne un allro per mezzo della composizione
di parole tlificrcnti , e già f o r m a t e , insieme congiun te , nel clic è ric-
chissima la l ingua greca fra le antiche (non, che la sanskr i t a ) , e la
tedesca fra le moderne. Ho questi cenni premesso, ,T guisa di esordio ,
per iscentlerC poi a dire che se l ' idioma sc.hipico non è molto ricco nel
secondo modo di formazione delle panile , si mostra però bene quan to
ogni altra favella ària provveduto del primo. Ma probabilmente ima
tale sua condizione di essere non dee valere di argomento per farlo
quasi r isalire n quell'epoca del linguaggio m cui il secondo sviluppo
fosse appena i n c o m i n c i a l o , potendo tenersi p iu t t o s to come effetto del
danno che il tempo, e la mancanza dì c u l t u r a , suoi recare alle lìngue,
come ad ogni umana cosa. Sonovi i n d i l l i , smco Ira le moderne, alcune
favelle meno ad. i l te a l l a coinposizioQfl p ropr iamente della di una sola
voce da due o più diverse, quanto è l'albanese; e a un nel circa solo
quei vocaboli di tal fa t ta posseggono f cl ic dal le l ingue credute m a d r i
loro eredi tarono. Ciò può asserirsi della inglese } della francese, ed in
j i . n M 1 . i n t i n . i della italiani.

5 128. La prima maniera di formazione per vìi» di clementi adissi
alla radice dei vocaboli; i q u a l i r i t rova t i s i por Io più in t u t t e le l in-
gue indo-europee medesimamente costituiti; è, come diceva, essenziale
alla lingua albanese ncn meno che alle altre. Ma questo idioma per
1* ìndole sua propria tendente al la concisione , e b r a v i l a delle parole ,
offre un fat to degno di speciale attenzione , per quan to a me sembra :
perciocché attesa la perdila di ogni suffisso , non che delle desinenze
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I n d i c a n t i le relazioni delle parole ( v. Schlelclier II. 285.), una parie

dei suoi vocaboli ( rovas i facilmente in esso nello slato di pura radice^

e questo n v v i c n c l au to dei nomi , quanto dei verbi. — Ed invero i

nomi ;i I banch i , pei q u a l i intendo qui accennare anche y l i aggett ivi , e

i p a r t e c i p i , l imino due condizioni di «.«sere : la de t e rmina t a cioè , e la

J n d e t e r n i i i i a l a . Ora in quest' u l t ima condizione i nomi , quando non

.siciio f o r i r a l i con qualcuno dei sol i t i suflissi aggiunto al la radice, e con

essa cresc iu to , ed immedes ima to , o, se meglio vuoisi , compreso questo

(alora (Id. ib. 280.), si presentano per lo più in t u t t a la loro nud i t à radi-

cale. Ciò si può scorgere ad esempio in j>).«z, yl.z-x-e, fiamma='fió''-~$ (q)

rad. skt b l i r a g ' ( r , i l t ; i a s t r a z i o n e da l le ìjià noti; va r iaz ion i d ì l e t t e re ) ;

tlfjfi, o itif.e, mano, vfy-zv, rati, d 'a r (3) ; p=v> animo—u-é'-iv-t, rad. m a n ,

m a n a - S ; r:it, e -=V, filo, TT!,-J-YI; 'tyn, voce—'/'"p-uc, "d. g i r ; jrìitj, piaga

— -'.r/-/-, , rad. rr^.y; far., calore ci'. y.jr-~-M , fX7r f Li. v a p - o r (se-

condo Curi . I, 111. per una forma p r i m i t i v a k v a p - o r ) ; yjì t Seno

—xv-o; ; fi-/., fratello, -—^'fby.-rwp , l i r a - t a r , senza il st if l ìsso t a r ,

t n r , - ed in a l t r i m o l t i s s i m i nomi in par te gl'i vedut i , o negli agget-

t i v i , q u a l i li-/., o /;•/, cattivo, (l'itilo ~~i.\>'{-vi; ; xiV/, maltaggio =xax-ó;;

'S1?, buono, d'. i-ni"-! ó-.'.-ì, amabile, buono , ovvero ^st')-to ; , ^<.\-d-j
-- 'J.{,Ì?Y-V.-Ì ( K s i c b ) , rad. ,sl«). m .i l , m a r i (v. Curi. I. 293) ; yj*p, largo
.skt. v a r - u - s , E-J^- ÌJ -J , ed a l t r i non pochi di ta l l 'alta.

I.o stesso può osservarsi in mol t i verbi , ed in t a l u n i par i le ,p i i ,

come i.y.t C j i / j io vallo, fltijf/O, redo, s ' /x-^i , rad t/, l-'tn, yix, (v. Curi.

I. ItU ; II. 2i!7-S.) , IM! ix anche pa r t i c ip ìo (4) , caduta la desinenza

o'jv-i-js; -i-/., io rendo (nuora, radice di mx-ù-òf e suoi derivati ; p'J-y} o

f^'/_, io butto---fi.y-••>••> y-t., rad. fy.-/f aor. 'il-ày.-j-'.-j ; '/.-i-} i,t beva a guisa

del <:<tnc Icrctnido— >. in - -T-w ( :>) ; li~, io chiedo, desidero, prego alb.

sic . , AJI> tì.k.= ->i7r- - r -&) , -o;jxi; J:''.TT alb. sic., ?0 rfo, comune òir cf. ta^-T—jj(

ed Ì^ .TO-H^I , ììxniil» , cuti>inro ( v. Curi. II , 49 ) , e forse ancora

>--•:'. v - y i j /<j tocco, die in questo signif icato si può credere di radice

diversa da - / T T - T O - U X I , accenno; iti} io fjt'VO ; Mèi, io compro, già al-

trove esamina l i ; e f'-" , m senso in t r ans i t i vo io resto r cf. rad. fu di

i-'t.'j-y..;, a t t i v o ; /i, Jj'", o ).(i , io ungo , dove taluno crollerà di r a v v i -

sare la n i i l i c r sempl ice di ),t7r-« ( *-^E?« w ) , J.tTr-ap-ò-i , skt. l i p ,

( clic potrebbono cs>rrsi a tcresemU posteriormente della 7 7 , ^ ) , ma

piullo. ' . tn :i parer mio, sono da r i fer i re a isi-atvWj (o levigo, ).Et"-ot, molto

probabilmente (fi) ; )£ o )j»; , io lascio, skt. rad. l a , cf, gr. £->a-&) ,

J/aO-v-i», o fs. y,i-w o secondo i l Bojip., op. e. p, 72, ii'feriblle a l à skt.

-- d A , per I' Ana log ia fra ?'/ dare, e lasciare; r.jù* alb. sic., ioporlo, cf.

ò - y / A - A - r , ! e - / £ / - • / , £, cavedi) corridore, rad. skt. k a l ( - a j à - m i ) , s^in-

lyerc innanzi ( v. Curi. I, 116 ) s cui è pure analogo TsAle , io apro

(comune TSÉ/J), diverso però da TSEÌ , o meglio TEÉS^, (-Ve)> io accendo

— '•'•fi't.-zM, x f t - o - j ; [•'', Ìo cresco ed erfuco cf. r u d ti baktr., r a t h skt.

Fra i part icipì i come tx per TX-&UO , sì può ricordare d<x\ uscito
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per da^-oup , -ouv; jaaop , preso Pcr l ' iutiero inusitato *fxipp-ouv ,
da ^«p/5 , IO prendo ( f*an;r-T-&> ) ; xo'p'p^ o xouap per xoùapfovp da
fo mieto, (X«'/>-M, *°up-« r»d. k a r s ) ; rrjVX, dal v. iriei, io partorisco,
genero, perf. 7roX-« (7) , colla maggior parte dei participii dei verbi in
iti, c'epj e qualche altro fuori di questi.

§ 129. Ma oltre alla perdita delle desinenze , e dei suffissi , onde
compariscono le nude radici delle parole , queste radici medesime sì
M I I I potute vedere m molti casi variamente modificate dentro sé stesse,
sìa per trasposizione, sia per cangiamento di consonanti, ovvero per al-
lungamento, o espansione, o indebolimento della vocale radicale in un
suono più esile } o per rinforzamento di essa in uno più pieno. Le
quali vicende s'incontrano nell'albanese, come nelle altre l ingue della
stessa, e di altre famiglie. £ in quanto a ciò puòssi notare, che il can-
giamento della vocale radicale onde esprimere , o determinare meglio
le diverse relazioni delle parole, chiamato simbolismo (8) apparisce
più frequente nell'albano idioma, quantunque così il greco come il la-
lino, e prima il sanskrito, non ne fossero del tutto s c h i v i .

Le voci albanesi pertanto si veggono soggette alle accentiate mo-
dificazioni radicali tanto nell'essere accresciute dei sullissì, quanto dopo
averli'perduti, o se vuoisi, (per taluni casi) fin da prima rifiutati"; sia
che si considerino rispetto alle radici delle lingue aff in i , sia dentro i
l imit i della lingua stessa nelle transizioni da una forma all'altra del vo-
cabolo : in che non è a credersi probabilmente senza efficacia la so.
pravvegnenza dei suffissi, o delle desinenze, e l'accento.

Gli esempi di quanto si è detto innanzi , sono in buon numero
'Sparsi nelle precedenti pagine ; e per quelli delle parole inflesse do-
vranno recarsene fra breve in discreta quantità nell'analisi delle forme
.-libami;IH: nominali , e verbali.

§ 130. Le modificazioni delle radici, insieme all 'apposizione dei
suffissi, e delle altre particelle dì tal fatta , sono la fonte , come ben
sì intende, non solo delle varie forme } che può prendere uno stesso
vocabolo f ma delle moltiplici parole eziandìo che da una radice me-
desima diversamente modificata possono derivare , o ad esprimere le
varie gradazioni <! ' una idea , o a presentarne delle nuove , che alla
idea fondamentale contenuta nella radice per qualche lato si atten-
gano. La verità di questa sentenza è in modo speciale dimostrata dalla
filologia comparata delle lingue, la quale sopra di tali osservazioni ha
in non piccola parte suo fondamento. Il corso dei tempi inoltre non
meno che il cangiamento delle circostanze , e degli usi della vita , e
del modo di pensare nei popoli fa prendere non di rado significazioni
assai diverse alle parole, ed altre ne fa sorgere dai resti per così dire
delle più antiche.

In quanto al cangiamento di significazione nelle voci della stessa
favella , a seconda degli svariati suoi dialetti , numerosi esempi ce ne
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può somministrare l ' I t a l i a ; non che di parole venule da radici diverse*

disusate ne l la l ingua generale o scritta, e straniere agli altri dialetti, ed
anco di forme grammaticali particolari. Di queste cose talune prove ne
arrecano il Canlù nel l 'Appendice I.a alla Storia degli Italiani per il
lombardo rispetto ali ' italiano ; 1' Ascoli nel Saggio di dialettologia

i ta l . (Studi Critici) per parecchi dialetti 7 il Risi ne! citati suoi arti-
roli sulle l ingue italiche, ed altr i scrittori conosciuti. Me gli stessi dia-

l e t t i più v i c i n i a l l a lìngua colta vanno esenti da cosiffatte particolarilà.
§ 151. Il s ic i l iano, ad esempio, cì offre molte parole, che hanno senso

diverso da quello assegnato loro nel l ' i ta l iano, come s e n t i r i per in-
tendere , o comprendere ; t r à s ì r i ( t r a n s ire lat. ) per entrare ;

l i n tu per cat t ivo , tristo-," ne h e 11 u per celibe ; a I 1 u r a per su-
b i to , e nui l t i ismie altre. Le stesse l ingue antiche non poterono avere
un d verso processo di formazione; ciò che è stato messo in più chiara

luce dal paragone delle l ingue indo-europee col saoskrito. E per ac-

cennare qualche esempio di favel le tra loro più af f la i ! il latino verbo
d i c o è pure di' eguai rad:ce a £eix-vuu.t f <?ax-vj-«, inusìt. JEI'X-W del

greco, sebbene il primo valga io dico, e il secondo mostro, l e g o ,

io scelgo, o leggo in latino, è 1/yw, dico, scelgo, raccolgo, corico in greco ;
(t a m n o, io condanno in lat., è tfafoù (««), io domo , in gr., e così
molti nitri vocaboli .— Di la l i cangiamenti di significazione alle parole è
piena la l ingua italiana rispetto alla la t ina, come p e n s a r e che dal-

l'azione materiale di pesare è salita ad esprimere quella (ulta spirituale
t!ella i n t e l l i g e n z a , ossia il ragionare, e il meditare, mentre la stessa
voce è usata nel siciliano per ricordarsi; m e t t e r e è divenuto si-

nonimo di p o n e r e ; l e v a r e di t o l l c r e , etc. Né mancano all'ita-*
l i auo vocabol i passati ad esso dal greco più antico , o dal sanskrito
senza l ' intermedio del latino i l lustre , che non li serbava.

Della lingua greco-moderna non poca parte si è'formata dall'an-

tica per cangiamento di significazione ai vocaboli, talvolta assai dì*

scorde dalla prima : xpcxaì, vino, da xn&tTt;t mistura, o mescila' xtovfà,

io faccio un brindisi, do un buon augurio, de xepxwufu , io mesco ;
**OTO'VW che vale io uccìdo, e ffxo-yijw, io annojo, Invece del primo senso
tìi oscurare; ZuywM, io arrivo, da £070';, giogo, Siiyvu/xt, io congiungo;
vepò, l'acqua, da vreìv, vapiv, liquido; x<xlù, guasto, da j;a><3 (<*«*), rtttWtKo,
rilascio; xapwì, chiodo, da xxpyos, pagliuzza, steccalo, ed altre moltissime.

§ 132. Queste cose ho accennate, comecché siano ben note ai filo-
logi , onde ta luno per avventura meno consapevole di siffatti studi non
fosse tentato di mostrarsi troppo severo nell'accogliere molte delle eti-
mologie, che io ho indicate per le parole albanesi. Perocché ciò che.
vcggiamo accaduto nelle più moderne favelle, in risguardo alla forma-

rone dei vocaboli, non può esser mancato di avvenire anco nelle an-
tiche lingue pelasgo-eoliche, di cui sembra che una parte siasi conser-
vata nell'idioma degli Albani. Ben è vero che nelle comparazioni fra la

17
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j e i l greco, o il latino, non sempre può decìdersi da qua! parte

siavi l 'allontanamento dal senso p r imi t ivo delle parole : ciò che però non
i necessario a riconóscerne e stabilirne le relazioni.

Quindi ho creduto di non andar errato nel ravvicinare p. e. il
verbo alb. rfoia, dot, al greco *<TE'-W, no-uttl , sebbene il primo signi-
fichi io voglio , ed amo t l'altro io ho bisogno, prego; a&jiep-e, io la-
cero, a xEt'f-u, ritaglio, rado; jx.it-ct io iìo ad tajrr-w, io mando o gitto (9) ;
f/o'jvefi-e gli,, povvtte islt., io posso, e pouvj-e } io vinco, col Joro deri-
vato povwo'-ije gh., o (xouvrfo-y£ tsk,, io castigo, tormento, ad àp6v*afMu,
f/óv-opat j io vendico, difendo, combatto, e s imi l i , non che al lat.
m u n - i o ; dààj-et io esco, o metto fuori, in modo causativo, a <JaW-w,
SrÙQ-to t io manifesto. Talvolta la parola alb. ci può dare un lume sul
primiero significalo delle greche come il ci tato dy.\je , ci. òf.\o; eie. ;
tlowìxou, cf. TO'£OV; tiije, cf. isòi; (10) ; XO'T«, oono, inutile (avv. mwmo,
fie xoVc, fxe -re XS'TSE ) , e il verbo derivato XOTOIJE, io Vaneggio, cui credo
pure aliine wraóije, o xodaóijc , i"o arrischio, metto a repentaglio, cf.
XC.'TOS f ira propriam. cana , inoperosa, «OTE'W, e il gr. mod. àlid-xoTos,
sfravaganfe. Collo stesso metodo l 'adjet l . e avv. alb. y^Ti , pronto,
disposto, atto a fare, ( anche y&dt e fxri ) può agevolmente riferirsi al
gr. à-^aS-ó-t, 'yo^-ò;, che per primo senso ebbe quello di valido, atto
a fare, quindi buono (11) ; yottcie o 7<sVcrfe (e yo'o-jT-a?), chiodo, cavie
chio3 può ravvicinarsi al greco 'yoffT-ò^ à-yotrT-òj, cuneo (12), punta;
angolo acuto; &fie, fibbia, al nome gr. 'Capa, corazza, e fors'anche alia
rad. ),ajS di ),r,p-&>, ì.a/3-i, da cui parrebbe discostarsi per il cangiamento
di i in ?, ma che si può spiegare per mezzo della 3 = \ $==£,
( v. § 83-105 scgg. ) , e pare aver esempio i t i 5ajSf»òj==Oiaj9£,ò( o >a/3poc
dell' antico , e certamente nel ZXXU-VEC = Aà^wwEt del moderno greco ;
il verbo y.jàa e o 7.jóv<r et io arricchisco, co l i ' nd j e t t . i v.j^auc, ricco,
all'aut. xà^-w^ io adorno, onde i xe-xao'f-ai, etc., e ktfffpo-c, xoV^f/a:, orna-
mento, od anche gioie, gemme.

Jj 133. Le stesse osservazioni possono applicarsi a molte altre pa-
role : come 7T«xji-a o Trexji'a per TreAsy'ì ( s i r ichiami X'XJ = X^J )> c

c(ire/3yi»-t, i/ lembo, od or/o de/fa fts(e, r iferibi le alle radici TTÌEX, K).IX di
jtÌ£x-w, Trit'u-ffw, jrìt£, Trit^a;, dall'idea di piegare, o di piega, ridottasi
a iodicare una parte della veste che più vi è soggetta: (tejiityf.fo HfA-
.SCl'wo, por/o CIÒ, ruto, etc.( simile a /5ef/^sóWj /Ì£pj3-Wj ha per congiunto
in albanese il nome ptpb-e , cbe vale frutto, linea, piega, raggio di
luce, nell 'alb. sic. grappolo d'uva, e nell'alb. cai. anche ramo, assai
diversamente dai nomi consoni, peu/3->i, -iti del greco; fféroul-a, /a pi'o-
Slrella di pietra, è in origine uguale a Tr/ral-ov, foglia, od anche piastra
di metallo; xaiji, -ja, la fortezza, il castello, a xaliàgr., capanna, casa,
nido; oppii, /-ff-e, io dispongo, preparo e adorno, non so se debba ri,
dursi ad op/^a-u, lia-w, ovvero ad o'pf*i'?-w, ma certo a uno dei due verbi ;
•fìp-e (a), {'andar fl n*n/e di una sostanza per liquefazione, o svanimento
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(esso è anche aggett ivo), e il verbo ^tr^rr-t'J.e intransi l . , io vado a male,
sono da ravvic inare a yupà-r,^ io intrido, rimescolo, insudicio, etc. ;
l'impersonale i/oóyi-re, si fa oscuro, col nome poux, potJy-ou, /'oscurarsi
dc//(( .wrt, ci danno un bel riscontro con pu^-ò-c, e le altre parole del-
]' ìstessa radice iudicaui ì cose nascoste , etc. (cf. ^e'^aj, oscun'fà , alb.
<fj:éyy.s> di nascosto); dovaTi-a "che va le , ("ornamento, /e jjio/e, probabd.
dovca s igni f icare regalo, et', d o n o , a s lai., <?oup£rt'-a alb.. col verbo
oovp!i'-ije=ui»&e<ìf/at ; vo^-é-jy, il concime, dee riferirsi a vepri, vopat, pfl-
s(wre etc.; TOIJ/-I, fa midolla del pane, a TU^-O-C, clic ha l'idea del cre-
scere; l'opposto xoSpi-a, xo-Sspi-a, /a crosta, la copertura, a x-j-rrapoc, scorza
di frulla, buccia, etc.; ÉW<•)<•, ed ='tre),c digiuno, onde sVcWyc, io digiuno,
ad ètri-ò(, cl ic ebbe- i l s i g n i f i c a t o di parco, quindi fruono, etc. ; o-xjt'y-t,
per ventre (utero), grembo, a erxiyaj etc.; (W-r-a /a piazza, il luogo, può
faci lmente ridarsi al J3£<ro-a greco , che vale anche pianura incolta ,
e valle, rad. ]5a-w o jSa-j-o;, poiché non credo che debba mettersi colla rad.
/•"(/, iy. onde (5t'xo-j, (v. § 117) ; Twàej/e, t'o sckerzo,son lieto, a3i»,o-pxi,
fiorisco, e Zxtsx («a).o;), gioie, piaceri; y.o-~jyóa.-a, cadavere, pare esser
venuto a qiicslo s ign i f i ca to ddll 'Mea del corpo vuoto dell'anima^ o di
quella alleggerito ( - / o O y o c ) ; e vi somiglia l 'altro vocabolo youyo'p-af e
xo-j3&'u-a, cfli'f'/à, vuoto, coi quali si dehliono tuttavia paragonare le voci
*xay-&(j KX77-ur,i, /o spiro, ed «prò /« bocca , xs'-vKy-e=Te3vwxe, spiravi/
(Esìchin) ; Kitzfìp-x, il corrente o il travicello: ossìa propriamente favo-
/f(/n lunga C sottile messa a sostenere i tegoli del letto : non può scostarsi
da 7«V;zvp-ov, pertica, asse, bastone da pollaio, e corda, rad. TTET, TTKT
a l t rove n o t a l e ; a l l e qual i radici forse non è estraneo TTSTXO-I alb. sic.,
ferro da cavallo, cf. rs'raxvov (15) vaso, o coppa molto spianata e
larga, per s imi l i t ud ine : ma noterò che per il nome TTETXO'-I alb. se., il gh. e
il tsk. hanno rraxToua o rroKToia ( - c i ) r i fer ib i l i alla radice Tray onde
rr,y—,y-fii, p a n g - o e JT2XTÒ-;, infine nxxfó-M, che vale io serro, attacco,
e s i m i l i . — V a r i e t à ragguardevol i di senso offre nella stessa lingua alba-
nese i l nome vian-a. o TT-jd-Kj la pece (=7utr<ra ellenico) e l'inferno, forse
dall' idea di luogo oscuro , poiché non sembra probabile che si possa
r iferire a ny.rjyM, 7:1.1^0^.0.1, alb. Tttvaó-tje, io soffro: esso, come è chiaro,
dificrisce da Triua o niaia., il pino, =nÌTV-S, nt-jx-n, TTU* e -nianix o *JTIXJ»
(v. Curi. I. 133), sel)l>eiie della stessa orìgine di jrtVa-a, pece lat. p i n u s, e
p i e e a. Così teii-t, vale più spesso nobiltà (donde jit'ertu-e o yiir^-e, nobile
e naturale) che natura, discendenza, etc., ma non è diverso da y-iui-j.
Intanto da l l a medesima radice yu , e yt ( cf. yt'-Tut ) , oltre quelle che
nK>di f ic»r< ' i i ]o y in li ( v. § 62 ) , si paiono derivate parole di senso
molto svariato, coire yuTJp-a e ye-rj'pa, i'/ colore, e il Volto, quasi
/' aspetto naturale ; yv-rì-a. t pianta o piantagione r col verbo yim'i^e
:—yuT£-J6>, e j f fw, io pianto; yj~-t, il becco d'una lucerna e yiTiX-i ( i'/ /u-
i-ignola ( cf. ytVpov e yuróv , /lice ^ (14) ; yuli'-a , /a gente , la stirpe ,
(yj-l-O; ^-ù>-i o yw),t, il piffero; e yvci-i, i( (u6o da/ammicco, e specie
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ai trombetta da fanciulli, cf. yu-X-).-ov: se pure queste due ul t ime voci

non debbano ravvicinarsi a guai-1) o a 3v)-k, 3vWt;=5u)la?) per similitu-
dine, e eoa qualche variazione dì senso ( cf. § 45, in fine, e 60. ) :

ft-ró-tje , io guadagno, produco ( cf. ytiu-w, yursi-w etc.), col derivato
ym'fx-e, guadagno: e dietro un altro ordine di idee; you;, o your, io ficco

dentro, ossìa pianto, e intransit. tpowpe, mt nascondo, mi getto, mi
attacco su d'un oggetto e you«Ve, id., o mi /fcco (v. Hahn II. p, 128,
verso 5, e Diz. ), cf. yi-to in questi sensi , e yuT-ey-w.

§ ' 134. Per somiglianti variazioni di significato sì distinguono
•fÒLK-e, io apro, specialmente la bocca, cf. gr. xÌ7r-r-o» (xaTr-w) , xzy-/-w
xarrw-w, io spiro, soffio, respiro; mentre l'altro verbo xxnifó-tje, io
mordo, abbocco, si accosta al senso di mangiare, divorare , e s imil i che
pure appartiene a XKTT-W; e xjsx-e che vale unire insieme, attaccare ,

propr. cucire, cf. lai. e a p - i o, e il fr. h a p p e r, che ha pure il
senso di attaccare strettamente. Con processo somigliante a quello

onde KXn-r-ù), dal primo senso di spirare, giunse al significato di in-

ghiollire, yà-ta, /ai'-v-w, nell'albanese yi, pare venulo al medesimo ri-

sultalo: vero è che yjx (-y'c) io mangio alb,, jierf. xc*7"'//ia) può aver che
fare con yay-w, b h a g' (Curt. gr. elym.) perduta la 7, g', o secondo
Bopp ( |i. 25, 82 ) con g a r , a cui si attiene il parlic, alb. g r a n

gh. ( fpw o 'yypw losico ( cf. 7f»at'vw), mangiato. AI skt. b h a g', e
b h a k s h t (colla quale ult ima forma conviene ancora il greco SoVx-w)
sembra doversi riferire il nome alb. bo\ix-e (cf. Ct/ò;) o fiovj-.xe, -x, il pane,

il nutrimento (15) fìósxr,, cf. lai. buc-c-a, b u c c e l l a , bocca, boccone.
Così appajono modificazioni d'una slessa radice adat te ad esprimere

diverse cose i nomi greci pa^1'* > collina , dorso , spina dorsale , alb.

» ~l> wW'Wfl e dorso , pi. plyje-^e', £<x%~o-{ f tanio, arbusto, e
uv (16), braccio (p=(Sp), alh. v.px^-e, -o-j, ala, braccio, spalla

(p'=Hp, Rp). Un «Uro notevole esempio ci presenta la radice c a l e , lat.

e alx, calcagno, onde calco, i ncu l co , p e r - c e l - I o etc., in greco

).otf _, l«x=JtÌ«x, con metatesi, e perduta la x iniziala (Curt. I, 328), in
alb. >ex , Wxx-a (Rh.), comune ìjéx-e , ilalo alb. gamba— TXEÌ-OJ, deri-

vato V('«-£a l8't') 'o piegatura del ginocchio, colla desinenza d iminut iva :
e (orse non sono straniere a questa radice le voci greche ovA-oI ,

**<&>-»>, «olle albanesi »fxA>-e, io calpesto, a-fzjtìitt o a&jilb-e , calcio ,
(rad. ralx, xla-x,-TT cf. Traina-£w), ed in fine «jp-Àéjr-ou;!, zoppo (17), colla
=TJ o « rìoforzativa, ed anche la voce greco-moderna x^w-T^-ià, calcio.

§ 135. Il raddoppiamento della sillaba radicale che era una delle
maniere antiche più proprie alle lingue indo-europee nel formare le
parole ( v. Schleicher II. 288), specialmente i ceppi verbali, non è
troppo consentaneo all'indole dell'idioma albanese, tanto che appena
ve n* è qualche esempio nei passati. Per altro l'istesso idioma greco
andò perdendo col tempo l'uso del raddoppiamento, tranne nei perfetti,
che poi quasi del tutto scomparvero nel greco-moderno : e il dello
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raJdoppiamenlo ancora meno che dal greco fu serbalo dal latino. Tul*

tavia qualche esempio di radical i raddoppiate si è mantenuto anche in

alb., come btwJ. ftoyi-o'v, tuona, fava.-bvjl.-iu-e, tuono gh.; f*ovp-f*oup-ì(, -TC,
tiifl-pip-i £ - w , jzo/3-fiùp-w; oùl-0VjOi-y<r=*o01-ouÌ-i-yf , IO ur/O , grido ,

GÌ.-oA-w-^-w ; pap-pap-òc, -o'o*, io stordisco, abbaglio, istupidisco, per si-
m i l i t u d i n e , da fj.ap-fj.yp-e = uap-pao-oc ; .9iX3-£, e - 5e-3t - (je , IO succhio,

Sd-o-uxt, Tt-3ri etr,. ; j5iT-^'J-t, sé stesso gh. per il tosko fitT-%é-jx, id.,
di cui si 'dovrà parlare in altro luogo. Appaiono fatt i dal raddoppiamento

radicale i nomi vt'-v-a > f immagine ( cf. viné^-a t /a pupilla), italo-

alb (18), e uri-vx id., o uria statuetta, ed tuia figura dipinta, rad. wu, di
vj-j-61 cf. l a t . n ù iti-e n, n ù - t u s, etc, ( v. Curt. I. 282 ); e parìmenti il

verbo pep-fii--su.e , io mi getto, o scaglio (adivo pip-fìtt-e) con traspo-
sizione de l la p, invece di *fit-fipiT , che pero dovrebbe riferirsi al gr.

Bptà-u, /3c'-/5pt3-z dello stesso signi(ìcato(19).—Ma più conforme all'indole

albanica è il vezzo contrario , onde per un esempio da aggiungere a

tanti a l t r i , la radice ^ep ind icante citnt, tristezsa eie., che non si t rova

in greco nello stato semplice, ma o composta, o raddoppiata come in

u.èp-pe'1'tiv, uép-u.r,o-tx, aép-t-tj.vx, p,ep-Ltaip-w , apparisce in albanese Come

semplice ( t r anne le desinenze) in ptp-iy., la tristezza, l'angoscia, o coli';
doppia , peep-t* ctc. . «so-ouzo , angosciata , pai'tic. di pgo-o'-iye t -óvjs

intr.-msit. pep-ó<jsu.-e,io mi rattristo. La qua l radice non si dee confondere

con quella di pesta, l'odio, il rancore, gh. pevi-a=pflvi-<J(tevi-ije=[tv,v-ì(aJ

laddove a usp sono prchabilmenlc allini l ' adjc t t . yjép-t infelice (cf. lat.

m o e r o r , m o e s - t u s , o in i s e r etc. ) , e il verbo (*ep-$t j, -r ,

10 ratti'i'ito , amareggio.

§ 13C. Di composizioni propriamente delle delle parole da due o

più si è già a v v e r t i t o non essere molto ricca la l ingua albanese, come

osservava anche il Bopp: t u t t a v i a non ne mancano esempi, ed è proba-

bile clic lo .schipico idioma , se dovesse mai venir coltivato da un in-
gegno creatore , vi sì presterebbe a sullicienza. — Oltre le voci com-

poste eredi ta te dal greco; qual i X3vopt '-: t=—otxoKOf*ia; vtxoxìp-e, padrone di

casa, •jrjiz5xùp-isf ed a l t re ; ve ne l l a di quelle composte da elementi pro-
prii : p. e. tnT;T*-T'jiwi-t, In coditrcinolti ; xaa^-/£ffj( le, venti-penne, o
dalle verdi ali (Hh.) ; xyu.b-s-b'ipfe , piedi-bianca (R«.), p.ipe-b<z?'p.-1, o
•j.:(,e-lij.y.-v-i,il benefattore (trasposto b^x-pip-vi, 5codr.);yave-fi('p.ef fortu-
nato , yavc-x//j-c, iialo-alb., sfortunato t da yà-r-t (20), la fortunat la

sorte, cf. lai. f a t u m , e il gr. ?«TI-;, occus. alb. yAriv, e sincop. yi« ;

^5vT-jSj'<.i-«y, incostante, (a parola, cervello da vento australe, v. Hahn);
nzpy-fiÌQ-x ihdo-alb., e ffp«u-|3e()-a gh.,/fl primavera; pua-dit-a., pii<r-v&T-otf

11 mezzogiorno,lantezzanotle;KO[>';t-be'v-t,l'obbcdientei'rrQvvebàp3-tln<)\jve'&l

il felice, l'infelice; xox^-pì.9, intorno al capo avv. da p;5-x5x«; fcouxxe-(xo'^i(

grano-turco (del moro-, o di' Morsa), che altr i dice xooxo-pi>/c, oasi»

miglio del color di croco (alb. cai.): ed a l t r i motti simigliati t i ai testi

citati , clic ad ognuno è data facoltà di formare , se abbia gusto. Kei
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quali generalnicnie si osserva che il sostantivo precede a l l ' agge t t ivo ,
quando di esso si compongano, tranne pietr-, o pjta-di-rx, -vara, dove per-
altro fi«T, o fj^tom^far-*, fieVff-o-{, va considerato come particella più che
aggettivo non essendo in uso come tale, bensì come sostantivo pia e o
pt'dae, e (JET-I. — Taluni composti non appalesano n prima rista una tale
qualità loro: p. e. il verbo ìt-ni-tje, o ìatìvje alb. kic.} cornuti, \je--ni-tje}

io lecco, che dee credersi formato da >,<, U-owJilì-o-^ liscio,e Tri~tje,bevo,
o da questo verbo, e )J/e=>£E (21), che si confonde con )j'^f, */E£C, O5sia

ijjff, cf. è->a^-ò ?, ì-^ay-p-ò-^ leggero, facile (22): così probabilmente i
verbi )jc/;evdìc , io inquieto, tormento, pungo, Ijexowe, io dondolo, o
muovo leggermente, si posson credere formati da )jse, e xJEv^i (=xEVTE-ej,
«ff-ùi ) che vale in albi io ricamo coli'ago, ossia plinto, ijs'e, e "XOUV-T
(cf. il comune toivre o iovv(/e, ovvero TOUV/C, io muoco), che non si ha
nello stato semplice, ma si accosta a *iv£-Wj muovo, xone'-w, tni affretto,
corro, xou«3 gr. mod.=x[v<5; ptp £ÌT, -ìj, io rattristo, da pe'p, ^Eept-a, tri-
stezza (v. S 135.) e £tf nero, infelice (-ot?i-;); p6é( (epbl-ae, -aie), io sto,
dimoro , da pie ed c(=)ì;; Wèf, idem, da v</^ ed tg (Habn), con altre
voci siffatte.

g 137. La maggior parte delle parole composte sono di verbi
formati da preposizioni uni ir ad una radice verbale; e di questi verbi
non v 'ha penuria. Ma le preposizioni che più si adoprano, e si adat-
tano ai composti suddetti non sono che la - '- , . r.t- > , più di tut te ;
quindi la ìv> :<\ per lo più 'un v prefìsso che ne tiene il luogo; e la
ffj o <r, talvolta 5*, e I all 'uso greco moderno, per l'antica greca ck, ex.
In qualche verbo si trova anche Trps—irpòj come Tips-trsy.ò-tje (greco-alb.)
E=7rpo-jrs()vw (Rh. 31.), ed in qualche nome, p. e. Trp£-yjoupt=vva-Txyf*ò;
(ib.). La irep^ o -neo, molte volte non fa cangiare significato alla radice
del verbo, ma ne rinforza il va lo re , come in MA-p4fwfj o -ftl)à5, io
raccolgo = 'pbjtà; wef-i/w-j*, io ungo <= ìjv-je, o >jÌE-y'e,- ntp'ptyJ-ijt,
(nep-peló'VJe alb. sic.) , i'o abbrustolisco = fieljó-'je, od à$w\ji-ije etc.
Ma piil spesso ancora da un altro s igni f ica to alla parola , e qualche
volta contrario al primo (23) ; si notino jrep-pe'e-;-? , IO SUCCingo da
piaf-e , io vesto; nep-fjiyj-t^e , io rispondo , da 7^-7;'-'^, io sento
alb. sic. ; trip->je-mv' gh. —neo-^jemje , io adulo, carezzo, da IjeTti-tjt,
io lecco; Ttep-xjiif-e, io derido, da xjé<rt~ef rido; nep-ye&ije, io acca-
rezzo (xa>oJs^o(A«t Rh.), da ye^ótje, io rallegro; rrep-TCCf/o-y'e, iodisonoro,
opposto dì Tcepo'-t/r, io stimo; «Kp-fî **, io ridico, ed anche calunnio,
da B>t'ic = o>àff-e, io parlo. Colla preposizione rripj n-èp si foi mano dei
verbi anche dalle radici nominali , e da avverb i , o preposizioni , ov-
vero se ne traggono degli aggettivi, come nsp-diTC-pe, giornaliero, da d'.-e,
giorno; itep-3i-ta*-c (e irepàirspe?), terrestre da J/E, terra; nto-vx-tt-^e,
notturno, da VÓTC, notte, ed altri. Verbi formati da nomi col la prep.
vip, SODO irep-yjQÙvj-t, io abbatto, o meglio faccio inginocchiare; ntp-boùt e
«codr., io dtsprextQ, o rifiuto da froCt; e, labbro; tttf-^jwo5p~tft9t io sup-
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plico ( propriam. mi attacco olla pelle di qualcuno), ed accarezzo, da
JjixoyC'-f^lexoiip c , pelle; -Kep-fìfa, io sfoglio, da yije'-r-e, yWT-e , /b-
p/m • ed al l r i .—La ve. v ^ p ; che spesso trovasi a comporre i verbi, od
altre parole, dalle radici semplici o modificate; per lo più ne afferma
più v a l i damen te il significato, o lo estende, come in 'pAoipp'-e, io lodo,

incoraggisra , da bovpp-e , uomo di valore, e quindi 'p-bovpp°-tie , io
proteggo, difendo, fortifica col mio ajuto; 'p-bpx-rr-e, io rovescio , da
Tr&artst I indietro; '\t-bi$ o 'p-b'fcef e alb, sic. p-bwje, io affogo, soffoco,
che a me pare doversi riportare a nl-je , bevo, cf. i^fì-v-ta , e 1' Hai.
imbevo (24); epbcf,Stsvje} -Sétje, sn-nep-S-étje (cf. iretpWj Trcnaàev, Trepsw,
-op^tiE-jw ctc.), ovvero 'fitcp-3i'evjc, o 'ftdep -Sjiije, io abbottono (passo da
parte), quasi év-xep-Sìeije, da Siétje, rompo, spezzo (v. § 87.) con senso
traslato a l q u a n t o ; ma meno che in altre parole, quale mp-ìjà-ije , io
rubo (Hh. Diz.), propriam./a^o f)cr bene, pulisco. Colla '̂  sono formali
jiurc 'p.-b).jxx-eì io faccio vecchio = irtyix; 'p-ftàp-e, to porto, (irò, cf.
pep-ùj , skt. b li a r ; diverso da 'p-bi-ije, e alb. sic. 'fx-fri-vfe, io tengo,
ff . *e«-jri-w ; '^-ioyTS , per 'p-ftoùc, O fi-ftou^ « , IO riempio, cf. P'-J-C-w ,
/5u-w ( con allri molli. Sotto le forme « o 7 nasale davanti le dentali ,
e guttural i , la .delta preposizione non è meno frequente che sotto

quella di 'ft dinanzi alle labiali : n. es. 'v-ypt-jf, -vje , io agghiaccio , o
cy-xpvjct rad. xpii-os, *sy xfu-c'c.'; 'y-yf'é-ijt, o 'v-'fpis-vje eie-, io sollevo, alzo,
i--jfji-ta ; \-yjEfri, o cy-yjétT<;-c, io cingo, metto tt cingolo, quindi anche
intonaco, da riferirsi alla radice (Seo-^ io vesto (cf. § 62. J06.); 'y-yjìj, -IT,
JO attacco, incollo, eie., cf. éyx«-fui dello stesso senso ma intr., rad. xt,

skt. 5 i , ovvero «77'Cw (25); '*-<*(';£-«, io ajulo, proteggo, da riferirsi alla
rad. tu"'*, T£'j^-w, ^uy%ó:vto, ri^-n, fs%wif tsì^af, etc. (v. Curi. I. 187) ;
'v-de'evje, io estendo, sv-TetW, veduto più volte, e simili.—In quanto ai
composli della u , o ere , etc. si è detto qualche cosa, e dovrà ripar-
larsene in seguito. Qui sarà d' uopo notare che per mezzo di essa vi
hanno delle parole sopraccomposle, come ffe-jre^-A)js-tj>, scodr. (rc?rip6ii-t,
io redìmo, da ftXt'e, Al/-t o blji-ije, jiep-àlfs-tjt, e qualche altra. Di più
o da ricordare qualche esempio con £*, che abbia forza negativa, o pri-
va t iva , come &-vtit[iQ-tjet io tolgo l'onore; £s-d<roup« = ì&p.a3a , ho dì~
simparato (Kh. 13.): ma in Ze-tTt-irep-6ì.jé-tJe , io ricompenso, rimu-
nero, sembra valere per P ital. ri.

Le altre preposizioni si prestano più di rado jlle coraposÌ2Ìonì (
poiché l'uso non le ha adoperate che troppo limitatamente.

XI.

DEI surrtsst CHE ENTRANO NELLA FORMAZIONE DEI VOCABOLI ALBANESI.

5 138. I suffissi che sì riscontrano nelle forme delle parole alba-
ciche SODO i medesimi di quei della lingua greca , proprii slmilmente
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al sanskrito , e a tulle in generale le lingue àrie, o indo europee.

Se non che in veruna di esse trovansi nella loro primitiva pienezza ,

ancora che si parli dell'antico indiano, e degli idiomi più a questo

vicio', come il baklrico, e, se vuoisi, il greto; ma in tutte le lingue si

hanno, dove più e dove meno, assottigliati, e modificati. Sonovi poi

talune di queste parli, adoperate già alla formazione dei vocaboli, in-

lierameute svanite, e di altre appena qualche traccia rimane. Sarebbe

fuor di luogo pertanto 1' aspettarsi di trovare lo idioma schipicn in

condizione diversa da quella che si è adombrata circa le altre favelle.

Che anzi, per l'indole sua propria, eli nmlte cose ad esso non riman-

gono che i vestigi, ed anche questi per altre sono perduti, come ap-

punto si dimostra dal paragone colle lingue antiche esser avvenuto

nella maggior parte delle più moderne , specialmente di quelle che

sono al presente in vigore. Tuttavia i suilissi han conservato molte

t t - . i c r c nella lingua schipica , e ne fanno parte essenziale al modo delle

altre lingue della stessa famiglia. Queste particclle formative delle pa-

role, generalmente di origine pronominale, come altrove si e gin ac-

cennalo, servono ai veibi non meno che ai nomi, i qunli si distinguono

gli uni dagli altri per la diversità delle uscite , e per qualche altr;t

modificazione, non già per la natura diversa dei sullissi, ne delle radici,

secondo che sa [i i e ti te mente avvertono i maestri della Biologia comparata.

Jj Ió9. Uno dei &u:lissi più frequenti nell'antico ceppo delle lingue

indo-europee, e quindi nel skt., era l'accrescimento j a , od a~j(i da

j d , pron. relativo, ed a dimostrativo ( v. Sclilrichrr II. [>• 293), tanto

nei nomi, quanto nei verbi: e a questi ultimi solea dare per Io più

valore causativo nell'indiano antico, mentre nelle forme greche somi-

glianti i verbi * " ' M i . . < i da prima col suffisso ja, a - j a hanno valore

generalmente duralÌ\o. Kei verbi, l ' a - j a , trovasi dinanzi alle uscit i?

per-sonali, altro genere di suffissi egualmente pronominali : come nella

1 .a pers. sing. pres. b h à r - a - j à - m i (ferrc facio) , ed entra a for-

mare la l.a clatM dei verbi sanskriti , laddove quelli in cui ha luogo

il solo j a foraUDO la 5.a classe ; s v i d - j à - m i , rad. s v i d, sudare.

Questi cenni gioveranno a render più chiara la comparazione che

si amlr. a lare tra il greco e l'albanese rìferentìsi ambedue mi un più

vetusto modello indo-europeo. Ed infatti li formazione ili una gran

parte dei verbi greci col sullisso a - j a , o j a , modificato a seconda

del genio 'Iella lingua, si riconosce nelle forme in àr,>, e'»>, oV>, u.» ; de-

rivate da una più antica in *o/w , e/&> f o/'o , vj;> , per la primitiva in

*a/a-fxt, «/«-fM, inili oj-.i j/i etc-; perduta la desinenza pt di l.a persona

( v. Seni. ib. p. 298 ). Il simile accade nelle altre persone : cosi, ad

esempio, yopiì non è che una sincope del primitivo greco *yi<jtyi-Ti

= b h à r a j a - t i , skt. ,• 3.a pers. sing. pres. indicativo. Di questa si

hitnno assai fedeli le tracce nelle più antiche forine dei verbi greci ,

quali seno quelli in fu: Tt5»-o-e--^7(3!S Tt=Tt9£JE-Ti. — Don altrimenti il
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solo a , clic 1' n - j a , entra a iormarc le parole iddo-europee , siano'
•serl i i , o nomi: j i- e. l> li a i- - a, rad. I) h a r, nome eguale al greco yso-i,
fù'p-o-s ( i» h a r - a s j , alb. yJo-e , ìmpeto, forza, b h a r-à-m i , /ero ,
verbo de l la stessa radice.

In quan to al j a nei nomi si vegga in v Ì d-j a', se lenti a , rad.
v i d ; j a g ' - j a . s , veneralidtts, e nei greci ay-io-; , à^Sc-tx , con
lant i a l t r i somigl iat i l i , come negli albanesi, vo'j»e-j«, o vi^iy-jx, e v&Off-r/,
la sposa, pét-jy., la vedova, foì^'«t-jatl (yo)j«-a)=y«àe-àf' dé\%-j<x.t la pe-
cora, e s imi l i , fra i quali n»n pochi nomi in ìt raasch. t'-ovj fem. t'-a,
dove la j e vocalizzata come celle voci greche. Ed invero i SBASSI a
o j a , ed a - j a , non sono meno frequenti e facili a riconoscere tanto
nell'albanese quanto nel greco, a cui si accostano riportandolo alle sue
forine p r imi t i ve .

Jj 140. Fra i verbi greci , non solo quei di uscita vocale tiell.1
radice, o nel ceppo verbale (26) , ma ancora uaa grandissima parte di
quel l i (li u sc i t a in consonante vengono riconosciuti dalle loro modifica-
zioni aver o t t enu t i» da pr ima il j a ; onde non solo Tifwc-w, tpi\£-tof <f»),o-«.>
equivalgono a "n^ói-jv,' *yt.ìi-jvt, *&]).d-jiu ; ma <TTt\-\t>i a *trri\-fa, «tVw,
a *TtV'jvt x&iiS-w a *>spiy-jw etc. (27). Gli Koli serbarono anzi ta lune forme'
più vicine a l l e antiche, come vut'u per ajv&',—*pu-j'w; OTTWI'W, OTrw*)^*oiru;'oj
( v. Sebi. p. 59, 174, se«g. ed a l t rove passim.; Curi. 21. 186, «gg.,
192, »egy. ); psvi&> — pè'vw , etc. (28). Il metlesrtmo sisiema BÌ applica
in gran parte al latino : pe l lo=^p« 1-jo (v. Sclileicber p. 593); sta t-uo,
- u j o etc. ; d ó n ó = d ó n a o = d ó n à j - ó m i , ( Curi. II. p. 108, ).
Ora la massima parte de'verbi albanesi , aftìevolendo , giusta 1* indole
della l ingua , l ' a di a - j a originale (Bopp, Das Alb.) vengono terminati
in ije, quindi à-tje, é-ijc, ó-tje, od àje, éije, ràje, in line etje od eje, o sem-
plicemente je dopo una consonante (29). Questo modo di formazione
(lei verbi può dirsi generale per tutti quelli della lingua schtpica
( come già il s imi le era un tempo, secondo le cose -dette innanzi., per
quei della greca), tanto che anco i verbi che finiscono in tronco, colla
sola radice , possono avere la desinenza più piena , e regolare f ed in
gualche dia I eli o l'hanno : p. e. ìjin, o \óret e tyar~etjt, O Jrfu7r-tjfe*=lur-*),
Xt'jr T-W ; ir-, o jlx e alb. sic. , tx-eife, od ìx-efc=itx-& rad. tx (v, Haha,
Diz.) ; Xi'5, o iiJ e tsk., \Ì3~tje, o 'ì.iS-tvje gh. { Da Lecce ) : e dove sem-
bra inancurc il suffisso, come nelle forme citate )JITT, tx, e simili, esso
è rappresentato dal!' e muta che dee forviai sentire , e andrebbe rego-
larmente segnata : ),i'7r-«, Ix-e, etc. Così sebbene il MifEsio -tjt, eje, sia
caduto nel! ' indicativo ricomparìsoe per regola generale nel soggiun-
tivo: Trljà* irid., nljix-tjc sogg. (Haho $e 3,a uers-X o sotto la forma vje
m qualche d i a l e t t o (gr. ed ita lo-alb.). li» desioeuza tjt, eje, £be com-
prende la uscita personale, si contrae costantemente pr&so taluni , m
particolare nello scodriano C m qualche altro dialetto settentrionale,
in *, nella l.a persona sing. del presente indie.; ciò che pure accade per1
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lo più nelle persone del plur. tanlo nel gh. , quanto nel Ist. : p. e.

xepxc*i-pe, cerchiamo (00), =(ital. e gr. alb.) xc.-,xo-v;> ^p, o (»b O. L.).

xtpxó-js-ut. Per altro la riduzione dì a - j a , o, ja in t, si riscontra nel gr.

rol. come in fv-i'-r,>, etc. sopra nolati ; in xpz%ì<-jp£i fut. c'or, «710—070; ed

altrove come nell'otlat. medio : Si^i-l-voìv, t = j a dell'ottat. skt.j in n, cf.

^oyW-<7f>uai; nel lai. in i : sop-i-o, sop-ì-mi is, on'g. s v a p -a j à-m i,

(v. Sebi. ib. 299, 547, 590, scgg.). Giusta il dello pnc' anzi b a - i, io

faccio scodr. è il medesimo di br,-ije tsk. (31); y)à.'i-i=if\jg&) ° meglio

•ìjaff-e, sta per ytàv-ije, -e/e, io parlo, (pia?-w=*y^àj jw).

§ 141. Si sarà potuto facilmente osservare 1* a di j a, o l'à sola,

quale in b h a r-à m\=tf*p-Mf essersi mutala in 01 nel jjrcco, o nel lai.,

e quindi nell'italiano, mentre nell'albanese, in ntoilo simile al francese,

vi si Irova IV muta, >('n-e=ii:r-<a (Vtt-T-w), <jt-e=s"x-&») come nel f-. jc

parl-e,=ilal. io parilo; je ccrch-c=ro Cere-o. Pertanto la solar muta

supplisce all'intiero su lì isso aja ( oadA) , e alla uscita personale del

verbi che fanno sentire immediatamente prima la uscita radicale con-

sonante , laddove Ì verbi greci, tennero l'w solo per ;w=j a ( } à - m i )

primitivo, e i latini o: ma a quest'u, o, e ideatici per l'orìgine 1* e

muta alb. non meno che la francese. La medesima cosa avviene noi

nomi indelcrmin&tt, dove sembra che Io abbia riconosciuto anche l'Haliti,

segnatamente uei feminili: dóp-c, mano, /3 e p e, o J3 e v-e (/Sé'eve) vino, eie.,

ed in parecchi adjettivi anche maschili come p i p-e , m. f., irij't'-T-e,

IH. f., e simili. Dissi nei nomi indeterminati, poiché quelli determinati

hanno le uscite piene in a , i , ou etc., delle quali si parlerà in ap-

presso J e il detto testé va inteso pel nomi uscenti nella radice in

consonante, come appunto si notò pei verbi. Questa e muta dei nomi

deve meglio però riconoscersi come della medesima origine col suflisso

semplice < a • che si accennava già assai frequente nei nomi, e non estraneo

ai verbi. Esso trovasi generalmente in greco sotto la forma a, n, a (-S)

(talvolta a pei maschili, ma solo nell'antico dorico), ovvero n (-;) ed »(-;)

o(-v): mentre al suflisso j a, od aja debbono riferirsi le tiso.te dei nomi

in eia, t«f io-e del greco, come quello in sta, ja od i'a, F(=u), t'o-j, dell'alfa.

Anche l'è muta dei verbi che escono radicalmente in consonante può

bene, come io credo, in taluni cast considerarsi eguale al suff. « a » sem-

plice, come l'w greco : p. e. jair-e=«wr- (i) u ; trerÌjr-e=<rri'/3-M (=*ff-rijr-w,

*T(iJ3-ot)l pà-f-e, o p«^-*=*pa7-6>, (^r^iiiiy-tij, fi'*'/-''^-}*-1)-, tneolrc 1^ usciu in

ljt> ejet mostra chiara la parentela coli*antico a ja , in greco. *oy'w etc.,

«ode p. e. »\òt-ije , io piàngo, è identico a *xl«-i-ja>, comune J&su'-t».

F. alla classe medesima debbono ascrivecsi lutti i verbi gr. in cxt<»t itr,i

od iw. Tuttavolta è probabile che i due subissi a, ed a j a , siansi con-

fusi , o siano stati sostituiti a vicenda fra loro coli' andar del tempo

nelf albaoeae come qualche Hata nel greco. Quindi è facile a spiegare

perché l'è muta albanese—t, greco, valy.t a rappresentarli ambedue in

molti casi itti linguaggio comune, couje sempre è l'i, quello che li
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rappresenta nello scodriauo ; ad esempio ouvs x).x-t, o xj«-i, non meno

che oyvs sf-ìn-i, per il comune tsk. v).jà-ije, o -/.jà-tje, e wrtir-e. E poi
notevole che i d in lc t t i occiduo-set tcnlr ional i non mai tralasciano il

su f f i s so i della l.a pcrs. del prcs. i nd i ca t i vo , mentre nei verbi uscenti

r ad ica lmen te in vocale molle volle il tosko, mi si accosta in ciò anche
il gli, del P. Da Lecce, sopprime ogni suliisso, o lo contrac nella vo-

cale della radice : p. e. -JL\Ì (alb. sic.)—XJJÉ ; j3i, io pongo, o pè*f |3où, jS/;
(tsk.); yji, io mangio, etc.: ma il d i a l e t t o scodi iano dirà sempre jy'«-t ,

Sà-t, o fii~i, ya- [ j e cosi in ogni a l t ro verbo.
La desinenza ijc (fje) je o vje (ital. e gr. alb.) preceduta da o, assai

f requent i 1 nei verbi sciupici , sembra t a l v o l t a svilupparsi dal l* M grrco,
o lai . , nel quale, dirò così, appare condensalo talora il suff. a ] a skl.:

si paragdni p. e. bzxe%"r'-lje con ftoti^^ì^-u ; tt><x£,i)~ije con Tapaffd-G), gr.
inod. anche Ta&à?'-1 (£^-<r<7); xzy/ó-ije, io lego, inceppo, cf. *n-fiy-Mf lat.

p a n g ò ; neerò-tjg, o c^esò tje, io imparo, o insegno cf. rst3-w, -<T-&-;
j-jùo-u> (32) io colgo,arrivo, tocco,cf- xuo-Wj-e'oj (>=p); daìyóijz, io censuro

x«/s-6),che in alb. ha il significato di accusare, manifestare^ dichiarare etc.

(v. Haliti Diz.), cosi in relazione col lat., doupo-vje (-(/e) alb. sic., io
sopporto , cf . d u r ò , p e r d u r ò l a i . , vepcpo-vje ( -ye ^ n u m e r ò :

Ma il più delle volte la forma albanica in o'-yc ( o-y'e ) , ó-eje , corri-
sponde alle greche in (fi contrailo, —«w, é« t e specialmente p'wj come

c^a-w; yey.ó-vje (=ije), io risuono, vocifero, ^«Wj -w, con altri molt i ;• e
con essa si compongono facilmente dei verbi da qualunque radice , o
ceppo, sia dec l inabi le , o sia indeclinabile.

§ 1-Ì2. Ai verbi col suflisso j a , a -j a , nel skt. si accoppiano

quelli in a n - j a (dell 'ant. veda) , Ì quali secondo lo Schleicher sono
format i da nomi as t ra i l i in a n a - m , IIIH da a l t r i potrebbero credersi
composti con doppio suffisso a n , e j a . Comunque ciò sia, è certo

che ad essi in greco rispondono i verbi in aivw, ct'vw, e simili, i quali
si produssero per il vocalizzamelo, e la trasposizione della j t onde
u«p-aìvù> ù tignale n *uatria:'jjM , TSÌ-VÙI , a T/W-^&I etc. Ora molti verbi

.a lbanes i , di quei che nel tosko mod. finiscono m tje, (eje) od x-tjg
e-ijet o-tje, e nello scodriano in i, cioè, a-t, e-i, o-( eie-, come tu t t i
gli al ti'i verb i , nell'antico tosko, italo e greco-albanese, non meno che
nel vecchio gh, settentrionale trattato dal P. Oa Lecce, sogliono finire

in -ijt} ossia ò-itje, tt-vje, oi-vje , ed ó~-jje, ì-vje etc., taolf) che vi rap-
presentano la forma greca primitiva in «vj'w, tvj'w, e simili. E che que-
sta debba credersi, genera I meo re parlando , la prima forma loro in al-
ba ue.sc, lo attestano le seguenti persone de] presente dove si mantiene la v,
come si dirà. Vero è che la v > o vj, facilmente si sviluppa, come si è
avvertito, dalla j fra vocali (&)*, o ?o'i« gh.,=£o'v;'a tsk.), ed anche dove
non ha luogo la j f la v o vj ^ è una giunta prefissa o inserta fra vo-
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Cali assai gradila all 'albanese; tu t tavia non è senza fondamento il cre-
dere , che nei verbi anzuteUi vi abbiano ambedue le forme nate dal
8uff. a j a, e dall'a n j a, adoperate a seconda dei dia le t t i ; le qual i forme
del resto facilmente si possono esser confuse. Ma è da ricordare inol-
tre che il suuisso a n a , come avverte lo Schleicher (II. cc.), era par-
ticolarmente proprio a! greco tempo presente , dove di frequente si
trt>(va anco insieme cori altre for ine , come j3Xa<rr-à-&) t e jSiauT-av-a»,
*v£- a-ti>, ed aO£-ctTV-u, «rrpo-Wj ffTpwv-vu-f-u, eie.; donde a me pare, che il
greco moderno ereditò l'uso d' inserire generalmente la v ai verbi anti-
chi in o'-w: Jiop3o'-v-&>, TUTTO'-V-W, ^puffo v-u etc., e a qualche altro an-
cora, combinandosi in ciò con lo schipico.

Il suffisso skt. n a posto immediatamente dopo le radici finite in
consonante era del pari in uso nel greco sotto forma poco diversa :
p. e. op-w-f*i , óp-w ; Jfri'x-vy-fii , ^eix-w; •nif-vn-^.i, 7TETÌ-vvu-pt , rad.
TTET t TTOCT , etc. come nel skt. : a r - ii a u- m i , a r - n u - m i = 'Jp—jv-pt
( V. id. p. 575); e in modo somigliante nell 'albanese si hanno
dei verbi col sufiisso « , dopo la radice , come lo scodr. fitaì-v o-t
io incarno , da p'<r;, carne; ffjEir-v-o'-t. io santifico, da ujei-r-e, santo ;
JJa>-v-iVe=£a>-t<T-e (?=c>i?&i), ed al t r i . Così probdbdmente àp-y-o'-ije io
rammendo, raccomodo t si dovrà ravvicinare ad £p-w t àpap-t-ux',1, e
forse ad e'p-w, sebbene in greco non si t rovino con tale suffisso, a meno
che non vi si debba riferire il verbo ap-vu-pai ; ciò che non è improbabile,

jj 143. Dei verbi greci in uxw, lat. sco, incoa t iv i , si hanno appena
d*ei vestigi ne l l ' a l fa . , dove giusta nn fatto altrove notato il gruppo ?x
non dì rado è mutato in £, di che non mancano gli esempi in greco:
Èp-yo-fiai, per *ìp-ffxo-fiai=skt. a r - s k a - m a i ; 7ràff-^-w per Tró^-o-K-w;
dì tal fatta mi sembrano gli albanesi vjo^ J o vjo'^-tf, lo conosco, gr.
y t - v f . ' j - f f x - r . j j ]at. n o - s c o , (coli» perdita della ;/ i n i z i a l e , come in aib.,
mentre il greco F ha perduta nel secondo membro -vw } per y>w , di
yt-vói-ffx-w:=ytyww-ffxw) ; uco'-x. o a^-X~et '° Vedo (anche ff(w), cf. ffi-w,
clie suppone un piìi antico, *ffà-<rx-w t o *<J<Ì-(TX-W ; ^y-'/p^'-/, = 7p°/,-e,
io riscaldo, rad. g h a r , g h r a sht., onde g h a r-m a-s , calore. Altr i
che finiscono rn j_ , hanno la gutturale aspirata nella radice come
xpix-e, io pettino; <patì%-e, io nascondo; fròy^-e io raffreddo. Così in
Taluni finiti in x , o xj, p. e. il citato tx, od ix-e, e jix-e ; xAx-c t o
ytìxj e =*>Ru(33); tvdoixj-t, ioaddirizzo, rad. dptr.j-e; e+dtùx-e, io mordo,
o pungo, cf. Jax-v-w , Jiix-w, sfel. d a e ; probabilmente u^ry-'^e t ossia
o?rav7 (Bahn) , io sono irrigidito (cf. «my-vo';, -O'w, con metatesi ed a,
per (, rad. arey); rftxj-e^ 3A-jr-to, la gulluratc forte o media è radicale.
Ma la /, e la y che con quella facilmente sì scambia, in altri dee con-
siderarsi come sudissa , quale e nei greci epi-x-w, UT^-X-CO, ( cf. epii-u ,

.'*>Tà-w), COBI nel!' aTb. >j*-x-'«, o ljày-« , io bagno, cf. >jà-ije ;
W-'j** t'o /flfO=W w , ioù-w. Ma pifi dì frequente il sufiìsso • / f o 7 sì
trova dopo la radice dinanzi alle uscite in o't/c od o'vje, di che si è veduto
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fiai-xo'-y'e, io impreco, desidero male, maledico ( v. §§ 27, n. 49.) i
p£p x-J ije, o «sp-7-d-t/e, io ffiet/o do parte, apparto, allontano etc. cf.
pe'/)-ot, //ep-ix-ò s, - IX-EU-U (v. § 182) : cosi tse-x-o-y'e, io auguro tene, fa
voti a prò, benedico, cf. bitj giuramento, voto, e 6»<r-a, /a /fede; j3««- y-ó-ije,
io oreglio, spio, dal nome /SeVf, orecchio, — ov«-e, «ve ; ffit-xo-tje (scodr.

• ffiixjo'i-t), io osservo, sto in agguato, rad. «ù, o att^^aìó/^e ; xoi-y y-o-j^
10 cofurniiHico, rfo /a com»ium'one, rad. xotv=xw f di xocv-o'-c =£,v-ò ;

( cf. xoiv-wvt-x-ù-c ) ; i>ey-y-Q-tjc, e pQvy-y-ó'tje, son mattiniero, cf. lai.

m a n e = all>. sic. pEva-Tt ; ed a l l r i parecchi. Non sarà inopportuna

l'osservare che in questi verbi la x può esser frammento di ffx, come

negli slessi verbi greci in -x-u : seppure questa x uoo abbia nulla che

fare colla radice skt. pronominale ka, o colla verbale ha , ka r , faccre.

§ 144. Il suffisso as, e (caduta la v o c a l e ) S, della rad. skt. a s

(cssej\o dalla s proveniente dal proti, s a dìmostr., che pure

serve ad alcuni verbi nel sanskrito (v. Sclil. p. 305 segg.) ; entra del pari

nella formazione dei verbi albanici. Ma laddove nel sKl. e nel greco

11 suflisso n s , composto a s - j à , e s jà serve a formare il fu tu ro ,

nell 'albanese, come in altre lingue (v. il cit. autore ib. p. 616-17), è

passato al presente, ma nello slesso tempo è ancora una vasta reliquia

della forma futura. Molti pertanto sono i verbi che finiscono in e,

cioè , a; , e; , i; f o;, ov; colla desinenza tronca ; od <xa-e , tu e etc.

(v. sopra i §§ 140, 141 : « è pi (*où ff* dò te yljòtae. Hh. IL p. 145. ») ;

e co l l a desinenza compietti, u<r~tje, ta ije, e va'dicendo, od w-eje, xtr~je,

etc. , atteso che molti d ia le t t i noti furino generalmente sentire la t di

i je nel pres. ind., ma la rendono muta , o non l'ammettono, I delti

ve rb i ut-Ilo scodr. escono in ?-t , giusta le cose di già cerniate. Nel

nttx'o istcsao per altro si formano in greco i verbi desiderativi io atta

(s j a) , come 3r,.aeit,it •ja.pi\-<Jti-u>, ^i-ffs/w, f>cu|£(di, X>XW-IT£/&!, xvq-nt^ eil

n i t r i parecchi ; coi qual i perfettamente si accordano gli albanesi io trijc

ci crje, comunque non abbiano il senso desiderativo : ed altri in o^i, o

ca-'i, come AE'j-ff-w, a'j^-fj (>!a'), tlf.-a-™ eoi. =sttip-u ; TftióffO'w, iyaitoffu,

Tf'n-a-.w , io secco, simili alle forme del futuro. Di tal fatta SODO gli

( l ibanesi 3/H-s o Spi-a-e } -9-t , -a-tje , -a-eje, io grido, =Jprf-w, -<r-iar

( '^e-ff-etw) ; épt-ra-1, cioè hpmd-a-e, etc. (34), cf. jSpur-T-Wj jSpux-ao-fwtt,

-a-o-Q-pai, io urlo, raglio, mugghio; ^ala-ere, io dilascio, =^«Ì«-M ,

-o- w ( alb. sic.) , dei tessuti ; wiaxo-f, -ò-i-et eie., io schiaccio (id.) ,
tf. ff)eé?, -xòs, jrlaxo-iM , ti-tr-w ; òf,[tì-a-e, io prepatO> adorno, cf.

o-,ui-w - f l - f f -w^ od oppt?-w, -ff-w ; £ofioloj'('-ff-«, ì^Ofto^oy/-^ li-ff-w ovvero

ffy.oy-oluVe (alb. s ic.) ; %tjì-ff-e, i&yi-ta, ^•CT-W, alla moderna, io spiego,

xjùi-G-e , io rotolo, xu)t w , -t'ffw con altri moltissimi di fabbrica somi-

gliante. A lcun i fra i verbi in u-c, si attengono ai greci dì desinenza

diversa da «&.', e&>, p. e. quelli in if , t f f - e , corrispondenti ai verbi in

(? -Wj f. f - f f -w come E?poa-t'-ff-«, io rinfresco, =J(50o-('Cw; <M-oXi'-(r-£=crToXi'i;-6i
(sebbene altri ritenendo la t appoggiano l'acceoto sull'(.i, o, e vi ag-
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giungono la desinenza comune tje, eje, come il citalo x«Àe?o'-i>e, xait'C w ) ;
'yypt'ff-ifie, io pa«so /a nof/e (impersonale, ere, /a notte), cf. È-ypr.ffu-w,

io veglio, passo la notte; fìà-v-e =y>a-£-u, -c-w; vó-a-e, io finisco,
compio per taluni anche io sa/vo (Hh. II. 147, a'xa rrf uo'a-ow JS non
Aa salvezza ,}) cf. a<u-(-u; o non hanno corrispondenti in greco , come
jitpo-j,gh. io miglioro (fiipo'je?) da f."f-e, buono (55), ma sono di apparle-
nenza esclusiva dello schipìco formati per analogia coi somiglianti di
queste forme. Altre volte il sullisso a, o piuttosto ero, si trova subito

appresso la radice finita in consonante, o coll'e muta, e gli si fa seguire

la uscita tje t eje t come in iò.txje-aó-tje , io sono fra gli anziani, co-
mando , dispongo ; ).ou>e-<jo-ye , io faccio fiorilo , da Xo-iVf , fiore, o
>jou>je; Trpajre-oV-ij*, io rovescio, dalla preposiz., o avv. Tifane, indietro, a
rovescio: ed allora <TQ può cangiarsi secondo i vari usi in £o, e T<TO ,

e s imi l i , come <r;xap-£o'-(;e, o or/.gtfe-g«ge, mi infango, mi voltolo nd
fango, rad. irxàp , <rxwp ; >oy>e ?o-ijf, 7rpajre-?o'-ij«, e -Tuo'-ije; Traye-ff&'-ye,

e, -raó-ije, io diminuisco, da wax-«, poco. Ma questo suffisso dovrà me-
glio riferirsi ali 'anzidetto, sa pronominale, di cui potrebbe parteci-

pare ancora qualche verbo greco.

Talvolta vi è tre nella desinenza per <r, ma probabili», radicale, come
iu itfìatj e ffeirjjtus (alb. sic.}, o trirepitrie, io disperdo, distruggo, etc. cf.
ffTTEt'p-Wj o-jrapào-o-d); ffjoffj, IO \'(iyliut da trì&Vs, nome. Alla classe dei verbi
formali colla caratteristica del futuro originale vanno riferiti i verbi

albanesi in § (fé), ^ od aip, «£, £^} e simili (36;, corrispondenti ai greci

in JTW, TTT&JJ aw-w, cùu etc.: p. e. ey-yjfyt, io gusto, yEv-o/Aat, ysi-ao-ftat;
ywify-91 io digerisco, £*w£m, -tO-j-w ; 7rai|(-e, io ncquicto, Tt-à^-tfxe,
mi acquieto, riposo, wai-w, a-w; if^-ifte, o >^-(pe, t'o manco, ed Ao
necessità, ìttir-apoti, ^-oftai di forma inedia (37J ; nporr^-e, io /o atten-

zione , ffjsoffi^-wj -5-w; Ta|e, io prometto , Taa-o-w, £&' ; o-Tfé^-tre, accade,
(alb. sic.) da rpi^-et, rpe^-srai ; cm'p!-«, t'o OCPonwniOj Voglio, ffWpy-w,
-^-w (talvolta per metatesi <rTpe'5-e come scrive Hahn),

§ 145. Alle forme osservate finora si accostano i verbi in ti , ET, our,

e simili, sebbene pochi, e proprii piuttosto del dialetto ghego (v. Ilaha
Grani, p. 67 nota) , poiché nel tosko prevale la uscita in ;, <set onde

taluni di essi finiscono in ambedue le maniere : p. e. neouì-s-e, e

Tropffi'-T-e, IO do ordine, ingiungo etc. , altrimenti vopvi-tie , o , -ivje
(Tropffiv-w); >ja5i-ff-«, e, -T-e, io mi incanno, erro, ( i«3t-w, Iav3àvof*«0-
Infatti è stata già notala la facilità onde nei verbi albanesi la u passa in T.

Per t l t r o non mancano in greco i verbi col suffisso T , che suole
riferirsi al pron. l a : p. e. àvu-f-w:=àiii-wj TÌJr-T-M=:Tujr-w etc., coi quali
può aver relazione qualcuno dei verbi albanesi in T , "'•- Al medesimo
ftullisso T premesso alla desinenza óije, òiije si devono riportare i verbi
alb» in -rc'i/tf, come irwve-tó-tje, jro«2-To-tfe, ^eae-To'-ije ^"io rinfresco, da
pi'ff^-e, rugiada), ed altri che non hanno t nella radice : ^xxe-To tje, iofo
sangue; dpt3-to'-^>, iy (fino, no» ardisco {dptStfyt, --«To'y'e). Ma la ir, e T iu
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fine dei verbi talvolta è anche radicale, come probabilmente in n-pìc (58)

o meglio nerisa-e (—TrapeV-e), io aspetto, riferibile a xép, o jrapc t ed ej,
radicela s, esse , greco è; (te-pi) cf« mìp-ei-fii=7rapefff«> ovvero ?s=jèff,
IO s(o , dimoro skt. v a s ; e al proposito si ricordino i verbi evrf-èt^

£uJ>-é<;, (-<T-e) : così in pa;t -<r-e, io misuro (anche par) la ts dee ripetersi

dalla radice m a t , (ossia m a , accresciuta della T) che nel tosko, l.a
pers. sing. prcs. , diviene a , f t^Sj per alternarsi poi colla T , come in

t u t t i gli altri verbi somiglianti.
§ 146. .Non mancano pure alcuni verbi in 5, o $-(=$6, a rappresentare

gli ellen ci io 3w , di cui la 5 si ripete dal tuff. 3e derivato dalla ra-

dice skt. db a , ponere. Tali sono in albanese tp-bìl-S-e , io raccolgo,
riunisco, cf. gr. ir>>i-5-&>) rad. iàet TÙ«, (*ep.-ìr>i-3-w) ; %ji3-e, io Verso,

e ot/fo, rovescio, cf. xe'w» XEi-w; dpé-$-e, *o forco, cf. Tps'-w , e reip-w,
e il lat. t c r -es , t i s : simili nel suffisso ai greci nprj-3-M , rad. ~pa ,

{7rtfi-7rpj:-pt (v. Curt. I. 248); str-^-t,), lai. e s-s e , ed-o, etc. In alcuni

peraltro la 5 , o <? ( v. § 79 ), dee riconoscersi per radicale, come in

di^t o dìf,3-et io verso, cf. àpt?-«; PJ^, -J-e, io r«io.
Tra i suffissi verbali si possono considerare anche 1 , e p, clic si

trovano egualmente dopo la radice dinanzi alla uscita personale: p. e.
nei greci jroix-t'-À-X-w, rad. p i e , formare, lat. p i n - g o (Curt. I. 134) ;

fxO->->-&>=fri-w ; Tttx-po-t,) , rad. iti-i, pu k , p i k , p i e ( id. p. 135 ) ,
coll'adjett. 7rtx-p-i-; ; sieat'-p-u =^*lt-s-w ; wat'-p-w =và-w, ed altri tali :

così negli alb. Trtxe-lo'-ije , o 7rtx-).0'-Je , che corrisponde al greco
~tx-po'w , io amareggio, dal v. semplice TTI'X-C, pari, jri'xoupe = Trixpò? f

mentre dalla radice, cui appartiene noix-i'-i-V», si ha wtx-o-Je nel senso

di gocciolare dal sostaniivo xix-ur la gocciola, o punteggiare (39) dallo
stesso nome che vale anche punta, macchia, e simili ; irtR-t-lì-v^e italo-

alb. ^Trin-rvjej t'o sibilo, susurro , anche 7rf7r« alb. sic. ( p i p a - t i o

clamor, Festo, lingua Oscorum) cf. Trwrjri-?w; Tpofy.e-^ì-je, e Tpoxe-iì-v'-f,
('o picchio, batto, dal semplice rpo'x-f, id., onde anche Tpox-o-i/e, t'o roce-

SCJO, distruggo (v. § 95), cf. Tpv^-w , rpa^-vf, Ti-Tp&iffxu, Tpu^lÀò; eie.;

j-Éfte, t'o impallidisco tlall* adjett. < ieipj-e, bianco, od anche
io-vje : probabilmente cosi ny^Ì~^je, io otturo, tappo, *i potrà

rredere formato con tal suffisso della radice Tray^ w«y, Trr,|-w.—In mag-
gior numero se ne hanno col suff. p , pò , come toT«-po-,.-f (40) ^ o
fa-pò-je, io impero, da ^OT-^ tignare; yìox-e-pò-ije, io accompagno} dal
nome a-jo'x-ou, i7 compagno \, io procuro, cerco, mi impegno,
fi. il gr. f/aTJi-p-iù-w, paT-iy-w^ rad. (tot, pao-poi; iri/«y>-po-tj[*, io curo i

vecchi genitori-, Iryji-pQ-ije, io predico, parlo ad alta voce, =ityu-pt-C-w,
ìtyj-c, Jiyw-po-; ; roupire-po-Je, fo (frjonoro, svergogno, da roupjr-i^ o -ijot,

la vergogna, etc., cf. t u r p i s (41) , ed altri parecchi.
§ 147. Del resto si è veduto che non pochi dei verbi albtmici, ci

riducono alla pura radice (se si prescinde dalla e muta 6oale, o dalla
t ghega ), ed ogni consonante può trovarsi nella usciti de* verbi ; ciò
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che avtienc del pa r i nel greco , se non che in questo non può man-
care mai la desinenza personale in Wj o in p.—Tuttavìa è un fat to no-
tevole come; anche senza tenere in considerazióne i MI .,ssi aggiunti
alla radice, e le forine primitive di cui abbiamo notato le analogie ; os-
servando la uscita dai verbi albanesi in paragone con quei della lin-
gua greca si possono vedere i primi combinare generalmente coi secondi,
eccetto l 'w 6nale supplito dall 'e muta, nel modo stesso che accade del
francese rispetto al lat ino , come si è già avvert i to. La qual combina-
zione io intendo asserire riguardo alle forme in generale , poiché non
di rado i verbi albauici corrispondenti agli ellenici, comunque pcrfrl-
fettameufe eguali per la radice non meno che per la significazione ,
hanno preso una uscita diversa da questi. Né una s i f fa t ta diversità può
recar meravìgl ia ove si consideri che si baiino di ciò gli esempi non solo
fra le lingue più strettamente allini , con.e li .i la latina e l ' i t a l i ana ,
tua fra i d i a l e t t i stessi di una sola favella (42).

§ 148. Per tornare al confronto del le forme scl i ipiche colle greche;
si è veduto che la forma la quale si può ben dire generale nei verbi al-
banesi, cioè quella in \jef fjr, o je, è l'antica ellenica in «jai, sj'->^ oj'w, eie.
e jw. Venendo al particolare gli albanesi in onje, «j>, oye, od à-jc.ésje, wje
rappresentano più specialmente i greci in iw, t'w, età-, dàije gh., ev-dà-ije
tsk., S-j.iu=*3xjta } divido; yféije } o yplije gh. , ey-ypiije tsk. ('yypdeje)
r=**yp£&> , tyei'pw; fffrpotje = ffrpo'w ani., etc. Se mol t i di questi prendono
la nasale nella uscita, ne hanno l'esempio dal greco, come il citato <t*<-je ,
che diviene nel tosko 'vdxvje (alb. sic.), cf. fal-vu-pi (e JzJJw } =<?ai&j ;
ff(7f.o'ije, e ffirwfyffj cf. ffr(Huv-vw*(u : yyaéye; e 'ffotdjf fa in modo s imi le
a OE'-V-W del greco mod. per Je'w antico, lego, oltre tanti altri, anche nel
gr. classico, di quelli specialmente in «&>, cuoche ricevono la v (v. § 142).

Proseguirò prendendo per base ca ra t t e r i s t i c a la vocale che precede
la desinenza: a quelli in aije debbono soggiungersi i verbi in «;, od zac,
che corrispondono spesse liate ai greci in aw, «iw (v.§114), COIfla jScct(,
o jSpàofj àwii, FpM, -iu ; ovvero in a£w , come yÀKac^j-Àa^fu ; <r;xa<7C,
io sdrucciolo, cf. «à?t.>, io zoppico; Tij5icre, {o ffijSiw), io propizio, cf.
atjìà.^ ctc. Cosi i ve rb i in aire, fanno riscontro ai greci in «JTW, «JT-T-M,
comejaTTC, ì«7rrw ; ya^p^ xaTrw, xan-Jw (43); Icme, IÌTT-W, -TW. Quelli in ape
agli a l t r i in -apw, -atpoi^ come $ó.pet io appendo cf. a(p'j, apw, Bcitdf^oij
n i n n i in apjìe devono ripetersi da l l* usbimilazione di una mula a l ld li-
quida p , come pàèLe = *j/àpjr-w , -TW. I verbi in a)C i **jV , od a)xe)

corrispondono alle forme dei greci in a»w , ( —"alfa ) ; ta l i sono
y«>je , cf, •T-yiÀì.w; ey-yjóùle, io ravvivo, o e-/yjxl.e ; dì'/je, io esco, o
metto fuori.

§ 149. Dei verbi che hanno l'i per caraltcrislica uscenti in ttje
od EJC , eJ «vje per Ì greci i n e w , eivv, od atv&' ricorderò yjeije, ojjjtvjt
alb. sic., yjVnje gh., cf. 71^0), yei'vw ( -opica ), sebbene l ' a lbanese abbia
significato diverso dal greco, ma non senza analogia (v. § 61, e cf. n. 1C3.
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p. 122); ffixpùye, ° ff?xpi'e^e— %f>a.ìv<,<t (— *^Dàv/w) ; oùpp/ije, IO odio, cf.

ààfaSéw, *Qf>£lwt l a t . li o r r e o ; p'ep&e't/e, -xK, io trascino, cf. f£«(5tuw
(-•ECO?) ; fifftétje, -v/e, anche (Sapésvje, cf. /•of.s'w—o'paw ; xe$é-tje, o y.eSiivje,
io rivolgo, traspongo t-'c., cf. £V3s-u con altri parecchi.— Fra questi
si può met tere qualcuno uscente in t£ per ie-(/e come trcri'i ^ scodr.
ffjTtri, io gitto , cf. fftet^w preso in senso causativo , e colla perdila
della gutturale ; it's, io cado, scodr. bifi, cf. *TT/W, e-Treu-o» , iri-Tt-r-w^
e qualche altro.

Più fedelmente ancora i verbi in Epe rappresentano gli ellenici i t i
i(><>>, £ ip&j o s i m i l i , t a lvo l t a quegli in aipw, apw, come Tfi'spC, t'o asciugo, T/pw,

0 Sfotti bjfc,e=f}tpu=tpé(ì(ài tn;xjìipet o ysxjìpe t cf. xetpu ; fiitpt t o ^ji'pe,
io attacco , sospendo , cf. ifyw (od afyw, aìwp^w?) ,• n'epe , ("o /Mo, o o<-
sottiglio il lino, la lana, etc. cf. Ti tpw; acréioe, io privo', tolgo,
&T£p&i, e dissecco, cf. CTTEÌA-O;, ffripeos, ( f f t eo -Of j i a i ). Moltissimi poi sond
quelli in sc^ od tue , euo-e, che rammentano la forma in ffit'w, come si
1 detto , o rappresentano i greci in ira, fui. sani , od atw f «i£w, f.

talora iw, tuw, ed a<u, *KTW. Tali soni 3p*Ve, o 3pss=$pi-u ; Sé$=
e Js'?e, io accendo ~ Jatw (^f. <Jà?w( Jaì?w, sebbene quésti venga da
<3Vw, divido), Jaif iJao'ij; ytt'Tc, io offendo, inxtv>, gr. mod. yraiw; irpioc,
io taglio, Tj5tf,i, -o-w ; ìAavs'a-e (all>. sic.), niavxo^ ««•«,>, con altra uscita nel
losko jr)«yEif «j e uel calabro alb. Ttjsve'^e, io inganno, illudo, rifl. in t^e,
t'odo errando, e perdo il senno. Ma di questa forma vi sono molti an-
cora to l t i ev iden temente più dì corto dai Greci come n-Rpxal/<re, e
•xaf.axx't.lae , io prego=7r'-ffxx^£ù> i t'/f^sae, io accuso—iyx^ì^ ; fi<xpéae,
io annójo^fiotp-éw, -évit^ gr. mod., e simili. Talvolta però e! può essere
radicale come in jrÌEs=7rieff(r, o Trvive ( TTVC) cf. 7ri5( 7ryv3avoti«i ,
7ruiT-Ti4, Pioli mancano quel l i in eie , £>je , od elle, per i greci in iÌw ,
£/),(,. , EtJw, o per ^li af ì inì in «À^w , come ajxs^.e, o a&Oje, io calpesto,
ffxaÀlw ; /jeic, io porto, cf. «>w, xA»c ; ff«>e, o ojfi'ie, e ns>e ant.=Dw ,
per io porto, o /j'ro, dor. /X*1.

Si possono aggiungere taluni in Epe , od epe (wpe) per i greci iù
£uw, come v:tue} o v^e, io maledico, impreco cf. véfis-ui-t; in i;rez=(7rw,
come pjìVc ( o p/wf ) = '̂mo f j'o scortico, levo la buccia , o la pelle,
Così se ne sono v e d u t i in eSet per 'a desinenza greca -e^Wj od -r,3ul In
tye, ta,el per e^&>, od EXW, -i^W) e le somiglianti.

§ 150. I verbi che hanno per caratteristica la t seguono lo stesso
andamento. Ve ne sono in itjet od uvje (-ìje, -Ivje) od t solo, come jrì,
e -Kì-tje, io bevo *TÌ-<U; "frùvje, io spingo, riserro, cf. attiva, a-rivta;
TSQftaii-jje.-—Tropffuvu ; Triwf-tiye (44) , t'o bisbiglio, dove uvj^ od «*/'* si b«
invece di t'c , che corrisponderebbe ali* »'?*» del greco jriffmtw : al con-
trario uoli'ffe, i^ e fio)j^it, anche piàjfye, si ha per il greco p>>0vw,
io imbratto, e infetto , per un non raro passaggio da una forma gd
un'altra-, come uaprip-iac, e -^*=ft«pTWp-ói. In buon numero sono quelli
in t;^t7C che rappresentano la desinenza greca in i£c>>, o la futura KTW,
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ed -nata'. «TI«, IO fabbrico, propriamente pianto, innalzo, paragonabile
• itrtfr) per la forma , quantunque probabilmente di radice affine a
o-Tct-w, <mó<TM (45) ; xovdiVe, io mi riduco, dìtcendo, mi trovo, cf. XOVTÌ?W,
gr. mod. (à-xovrt&u?); o-toita-e =ffToXi£w; fraowrcfof, t'o attizzo i carboni,
da Trpoiffc*, carbone acceso; 'vdovpio-e (alb. sic.) io duro, »ji mantengo,
altrimenti litpótjc (Hahn) che potrebbe aver relazione con <?«po'v ; àp^svitre
io bordeggio, o prendo terra, cf. àj^svi?^ ed ni t r i molti tolti dal greco,
o proprii all'albanese e formati per analogia, come atiiìive (==yftit).e alb,
lic.), estendo, allungo, cf. otA-1*», Non manca taluno In t i ^ e i ^ v / e come
erbati o «fifctlvje, io chiudo, serro, cf. wil-vu-.^ e JTIÌ-E-W : in irre, ed
uire come ffcrtrce , io petto =^Ti('|5w ( cf. OTITT-TÒ-S ) ; Kep-tine, nep-tlne ,
io mastico, cf. IUJT-U, _Tw.

$ 151. I verbi che hanno 1* o J od w per caratteristica terminati
per la maggior parte in oije (oetfe) od ovje, (ed wy/e) che sono in gran-

' dissimo numero nella lingua schipica, si sono veduti rappresentare più
da vicino i verbi greci in ow t ed OHM greco-mod , sebbene alcuni non
corrispondano ai greci di quesle forme, ma di altre ( v. $ 141. in fine,
e segg.). A quelli in otfef ovje, si devono aggiungere gli altri non pochi in
o;=offe, che per la forma rappresentano quelli in w^ o£w, come nóae,

io finisco, cf. <jcu£w t -ffW, ma per lo più corrispondono ai verbi greci
in ow, come ijipós=>Epo'v<» gr. m., io insudicio, (rad. ijispst, alb. unto),
KÌaxót , vanaròt , ^ou>;óc , -de = £ou>o'vw gr. m,, io suggello } dal nome
alb. fiw1.je=p<ì\j}.ef siggillo, segno, cf. b u l l a , b o l l a r e , e simili. Ra-
ramente sì riferiscono a \erbi di altre forme quali w, OLW, «?w etc., fra
questi \  è  Ijo'fff, o lioVe, io squaglio, consumo cf. >uw; triróae, cf. <n)3w,
io vaglio (46); tfóiioe, io arricchisco alt., cf. xa£u, adorno, xs-xaff'pat ;
ptToVe, t'o corrompo, de' quali si è già parlalo.

§ 15*. Le medesime osservazioni potrebbero farsi intorno ai
Terbi colla caratteristica ou, ed u, sebbene pochi, rappresentanti i greci

in ouu, od u'.i, dei quali si è potuto vedere qualcheduno nei paragrafi
precedenti : qui noterò ancora l'alb. gr. povase, med. poùauefie, io scendo,

vengo giù ( puu=j»*<u> o pùu=tp,v6> ? )
Ma in quanto alla prima persona sing. del tempo presente che è

il tema , o la parte radicale dei verbi albanesi, come dei greci , si è
detto a parer mio abbastanza per dimostrare le analogie che hanno in
ciò le due lingue : comecché siffatte analogie al primo aspetto non a
tutti appariscano evidenti. Ed i superf luo I' avvertire di nuovo che
non può recare difficoltà in questo il trovare dei verbi formati in
nodo meno adatto forse alla loro origine, per imitazione di altri di

forma, diversa, come il citato otTtljtVe, t'o distendo , se si paragoni a
<T«*i*o; p(.ì)<'^p, t« infetto, a f*o>uvw; e così dicasi di tanti altri, alcuni
dei, quali li [tossono incontrare in questo scritto.

Or* e d' uopo toccare degli altri suffissi, che entrano a formare le
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parole schipìche tanto verbali quanto nominali, per venire in fine alle"
indeclinabil i .

§ 153. Dalla I.,-» pcrs. slng. del presente finora esaminala è d'uopo

passare all ' ìmperfclto. L'Imperfetto dei verbi albanesi nella prima per-

sona stng. finisce in tj'a, ejct, jx, o ix (47), e per I* afllevolimenlo molto-
gradito al tosko m od. anche in tje o jej per ij-a^ io questo dialetto, noo
però nel vecchio losko italo-albanese. Nella riesinen» i}xt e}x, e jx, ix

( talora *Ja ) si riconosce facilmente il medesimo suffisso del presente
ijc, eie, )t colla di versi t.'i della uscita personale: nella quale l'imperfetto
albanico sì accorda inferamente col greco moderno, e in parte coli* an-

tico , dove ancora la uscita or talvolta si pose per la comune ov. In
quanto ai suffissi l'imperf. alb. dimostra la stessa formazione dell'imperf.
ellenico, il quale non ne porta altri che quei del presente. ParagoniQSi,

a modo d'esempio, gli imperfetti èoutfa alb. sic. (bétje tsk,), io facevo,
col greco (ì)=jro«-ov (ov=a==/a), o con quello di yu-w, -i», i-yui-ov, (-a):

ff;xe).e -;'a, o frtxAi-ja , -<ja, io calpestava , col greco ( * ) -a*aVÌ-ov
(-SL) del verbo uxàì.-i-w = *axó.1-j-u ; x\a-ijxt io piangeva , col greco

(e-)-xXat-ov ossia (t)xla-i-ov, (-j=t) , nel gr. mod. anche ntìaiyec j e n«
apparirà manifesta l'analogia.

Il dialetto scodriano attuale sì discosta però notevolmente dal

tosto, e da 11' idioma centrale, nella formazione dell'imperfetto: poiché

esso lo compone con quello del verbo etsere : p. e. wvt dotaci t io

voleva, da cfót=(ioua; iltaìipó-tme (48), io desideravaf da diaftpót (-rfy'e)
(v. la citata operetta Via del Par. p. 41.), ciò* a dire lo forma dal ra-
dicale unito ad "taìt =r jiiie uk. , imperf. dì jà^e. Su questo modello

sono in generale formati gli imperfetti del suddetto dialetto, per tutti
i verbi segnatamente che hanno, o possono avere la uscita della radìc*
in vocale , come ajxo'-ye, io passo, scodr. ffpto-i, imperf. y&ó -iff(i etc.

Kel comune linguaggio il suffisso derivato dal verbo jàfte t sostantivo ,

si ha regolarn ente per gli imperfetti delle forme passive, o medie

de* verbi io tfte, e nei verbi attivi che hanno serbato la desinenza f i ,

o fie al pres. : cioè xópe, io ho (cf. i^o> *ff^n-f*, *ff^à-f« od *i^»j-ftt :
rad. sti. s a h é , s a h - à r a i : senza l'i iniziale); e 3ó[iC io dico = fui.
Ma della forma medio-passiva sarà tenuto proposito a- suo tempo.

Il ghego settentrionale trattato dal Padre Da Lecce ha pure on*»Itra
forma propria terminando in g o e-l e=x}i-ti ; deve oltre la sillaba gne
= vj"c| che deve ripetersi dal presente (in gnec=vjf, od ivjf. T. §§ prec.)

comparisce un altro saffisso nella finale te-=-n. P. e. nel verbo m ba ,
io Ungo (P. Da Lecce p 99.)= uk. 'fiècc-i^e, o 'pbà-vjt, scodr. mba-i ,
l'imperf.,secondo il citato autore, fa mba-gne-te, il passalo robai-tt;

lo stesso imperfetto nello scodrUoo farebbe robai-sce, nel toiko

*p.bti-ijtt, o 'pA<x-tjtr io teneva. Ma la forma segnata dal P* Da Lecce non
può considerarsi, a quanto sembra* che come una special Ìt& dì dia-
letto, forse non pie in MO adesso, certamente ignota Bei pochi don-
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menti'dello scodriano v ivente , e del tu t to al iena dal le loske forme,
I suffissi del presente e dell'imperfetto passano ancora dall'indicativo
modo al soggiuntivo, come si vedrà.

§ 154. In molti perfetti albanici , od aoristi che si vogliano
chiamare, dinanzi alfa desinenza personale a, comune agli aoristi e ai
perfetti greci non meno che ai san&kriti ( cf. vi-va i d-a =gr. Foìd-a.,
c>i0.a perf.: v. Schl. 11. cc. ), comparisce spesse volte i l suffisso T, dove
specialmente la desinenza a non segua immediatamente la radice, come
suole accadere per lo più nei verbi che questa finiscono in consonante.

Il suff isso T , di cui ora si tratta, potrebbe sembrare passato dai
partic» skt. col suff. t'a V i a, cognato al t a semplice (v, Schl. p. 351-2),
C dai* greci adjett. verbali in TO-; > pari. lat. in tu-s, al perl'etto indie,
attivo. E per verità i participii dei perfetti albanesi io ioup, o rwv, come
ptyA-TOVfMBfOWf 'vUóti-roup , -TOUV( fio. roup, -TOUV gh., e simil i , grande-
mente somigliano ai verbali greci, quali opa-rò-f, $M.-?Q t, fix-fò-t, o ai
partic. latini, come da-t u-s, a u d i - l u-s, etc.: ma una lale supposizione
non apparisce fondala. Intanto si t'eve osservare che molti dei perf.
od aoristi alb. in r-a, riconoscono la lettera T dal presente dove essa <
contenuta, come ad es. it jS«-Ti, cf. pa-T/-w(=7raT«'-w), fià.-vt jSai'-v-w. perf.
j3«tt-T« ; 'pbiue, o pbiaae, 'ftbs-iet, o 'ftfts'-TTjt; mleff-e, perf. TTUS-TCS (alfa. sic.
pres. Trit-vjt, perf. niti-tx), scodr. p v è t a , cf. 7ru.9, *7ri'-;ru3-a3 (-jru5"rf(Wlt.
In questi e in a l t r i somiglianti verbi 1.1 T del passato dee ragionevol-
mente considerarsi come radicale, e non sulìissa : ciò che può valere
ancora per qualche verbo , che sebbene non abbia la T , o la u nella
radice, l 'acquista però nel tempo presente.

!>' altra parte è certo che la <r e la T sono due lettere, le quali
tanto nel greco , quanto, e più, u r l i ' albanese fra loro si sostituiscono
ut molti casi; segnatamente nei verbi finiti in 5, o -re, come y\<itit,
2..S. yi/-T, e ucl 'a forma passiva pres. ylirspe ; fip&M, Ppt-*tml passivo
/SptTEfte, e così di seguito. Ciò accade regolarmente nella classe indicata
dei verbi, sebbene, come si è veduto, questa a abbia sovente origine dalla
radice a 3 divenuta caratteristica di fu tu ro , e quindi passata iteli 'alb.
al presente ( v. § 144). È da cre'lere per tanto con mol la probabilità
che la T dei perfetti o aoristi albanici non abbia origine diversa dalla
ff degli aoristi 1. greci in ex, skt. s a m , rad. as, gr. e;, alb. a, E;,ed ey,
mutata a in T, come 4 cerio di molti tempi presenti quale .Sps'-'e, Spt-t,
e simili. Per tal maniera ad es. ^ii-ta non e in sostanza diverso da

(i)-^«-*«=i'-£]p]ffa ; fiepéi-wx, o fixati-ctx, da *F<jp«-<Ja, "tipa-aa ; dii-tx,
da (e)-Jat-ffo, etc. Da ciò sarebbe facile spiegare come non pochi verbi
albanesi .abbiano due forme di passati semplici, 1'una m TX, qualche
volta con variazione della vocale radicale, e l'altra iti fa, o /,/•• j ' - .
p. e. djt-tje , o \dd-ije (=<fa('u), passato dit-T«, o Wài-rst, e 'vrfa-^a;
X^-ij<. D. I" hii-gn, (p. 147) o x'-v;« (alb. sic.), p. /v-v*, hii-na, o
jfv-p<x, e xy-t<*, o XI'I-WE; 7«TOÙ:*-ij>, o y^TO-y'e, p. yaro'-fSa, e



-ije , o o-f/po-t scodr. , pf. «jjxpo-pa gh., e ffcxpouai-ra (ìtalo, è
greco-alb. ). Quindi io sarei inclinato a chiamare meglio aoristo la fofj

ma in ra J e perfetto quella in j3x , o vz=pa , non meno che 1' altra
primitiva in x sullissa alla radice 3 che trovasi in grandissimo numero

di verbi rome -ritte , -ro'p-a } fff\é$-e, <ry1-ò3-<z , ^ffe > X"7*'*» 'f**^, O
ffixOj'e, ff;x=À"a, ed altri assai.

Intorno alla T adoperata nel formare i passati è da notarsi accora
clic vien posta talvolta dopo le consonanti (v. Hahn , Gram. p. 68.),
come appunto nell 'antico ellenico la a degli aorìsti e dei futuri, non
che la x dei perfetti. Cosi ad es. vi è xal-a perf. e xii-T-a da xlà-<je
o xe).i-<Te ( cf. 7rAa?«, o xe'i).u ), io tnffotfuco : più spesso trovasi nei
partic, come trjxA-ouo, e ffsxei-T-ovp , 3t'p-f*oyv, e 3tp-T-oup, da ff^-X^ e
da Spé-ae perf. .Si'p'p'a, e Spira: cf. l'eoi. op-<T-w fui. di op-w, xéo-u-w da
xàtp-w, etc. : quantunque la forma in ra dell 'aoristo indicativo donde
appariscono derivati simili participii non sia in uso. Le due diverse
forme T«, e |3«, giovano talvolta anche alla distinzione dei verbi come
in irps;, io loglio, perf. npé-fia.; n-pes, o nepéie, io aspetto, perf. o aor.
Trent-ra. Di che forse la ragione (almeno in questi ve rb i ) , può aversi
dall'essere nel primo la <r format iva , radicale nel secondo.

§ 155. L'altro suflìsso proprio del perf. albanese, |3, (già accennato)
con la consueta sua p ro fond i t à di dottrina linguistica viene dal Bopp
attr ibui to al la radice skt.. b li u , essere, analoga alla greca yvf lat. f u ;
come dalla stessa radice si riconosce proveniente dal medesimo Bopp
(Intorno alCAlb. p- 10. n. 38, 39, e Grommai, compar, p. 546. segg. ),
non meno clic dallo Sclileìclier ( op. e. p. 624-25), e dai linguisti in
generale , il v i , od u i dei perfett i la t in i , quali a m a-v i , m o u-u i, e
il b a m degli imperfe t t i , b o dei fu tu r i . L' accennala opinione intorno
al perfetto schipico in J3a è certamente di grandissimo peso : e questa
ammessa l'alb. avrebbe una forma di perf. s imile per il sufi', alla latina,
come ne lia un'altra di foggia puramente greca: sebbene anche la prima
si uniformi nel la desinenza al modo greco. Nondimeno se SÌ consideri
che la (3 suddetta non si estende al plurale, ed anzi può dirsi ristretta
alle prime due persone del singolare , come si vedrà ; e d' altra parie
che della radice b li ù (s* intende come sullisso) non si ha un vestigio
sicuro noli* albanese ( v. Io stesso Bopp, dissert. cit. p. 75, n. 39.),
taluno potrebbe esser indotto a non accettarla.

Se la supposizione di alcuni, che l'aspirazione dei perfetti greci,
quali Ts'-Tuy-a, le-\t~£-a.f e s imi l i , abbia la sua ragione in un digamma
che precedeva in origine la desinenza « , onde T«'-Twp-a sarebbe
=T/-TUTr-F«, avesse solido fondamento, si troverebbe in ciò la spiega-
zione del perfetto albanese in fi* , che servirebbe anzi a confermare
la cosa. Secondo taluno (49) , clic professa l'opinione accennata, il F
del perfetto greco sarebbe dovuto al suff. va , v a n s del partic. perfetto
skt., che si rivela, ed è riconosciuto nei partic. gr. in ywj, ^u;, OT-OC;

30



X 15° X
(v. Sebi. p. 316. scgg. ) ~KF>>ÌÌ } xFr.ii;. Ma questa ipimonc non ba in-

contrato l 'approvazione generale de' filologi t e il Curtius la combatte

(op. e. II. p. 87 segg.), non meno che Schweizer-Sliilel ed altri, attri-

buendo l'aspirazione dei peri', greci ad una delle solite modificazioni delle

lettere greche, segnatamente delle conson. forli in aspirate , come egli

stesso dimostra (ivi). Nondimeno lasciando slare la questione sul l 'or i -

gine dell' aspirata nei perfetti greci ( la cui esistenza per altro è

un fatto evidente: f—nF; x^'s-F, o ph, U h ) , io noterò che nell 'alba-

nese il PJ dì cui e parola, si trova soltanto nei verbi di desinenza vo-

cale nella radice , non mai ìn quelli che I1 hanno in consonante.

Or essendo cosa nota d' altronde quanto fosse frequente negli antichi

idiomi della Grecia 1* uso del digamma interno fra vocali } come in

nafo;=va-ò(^ afupmmtiip etc., non sarebbe senza fondamento il credere

che desso avesse luogo , in qualcuno di quei dialetti, avanti alla uscita

dei perfetti in o. pura ; e die se di ciò vi e appena qualche esempio

scritto, come n&ijftFot citato dallo stesso Curtius (dal C. I. n. 15),

molto più comune fosse un tal fatto in qualche idioma parlato , dei

meno colti. L' uso del digamma era infatt i continuo in alcuni dialetti
eolici , p. e. nel cretese: ù.F&t<y.,—à.3.vn ; xij3a£ =y.f£} (Tà^eio; —<?àlo; ;

5>a/3oc=y«o;, &&<;; ,3;ì/9axo£^Sxxit (50). In quanto alla l ingua albanese ,

che ha delle attinenze incontras tabi l i , a mio credere , cogli ant iquat i
idiomi della Grecia , sembrami dar conferma alla supposizione annun-

ziata l'osservare che; tranne i passali in T«, di cui sì è data una pro-

babile spiegazione; la tendenza generale dei verbi è quel la di formare

il perfetto ali' uso primitivo , così skt., come greco , colla giunta cioè

della uscita personale, a ( =m a ) , afijssa alla radice: T/-TUTT-K,

Je-^otTr-a, TE'-TOX-Q:, e-aroi-a, etc., simili agli albanési, Trep-TOrr-a:, Ijtjr-a,

o Xt'jr-a, Tre-o-tTo'^-a j da nep-TÙx-e , \t-a-e} •rc-vniùj e > o, -ffSTt'sJ.-e , già

veduti ; con altri infiniti (51).

g 156. Ne a questa teorìa sì oppone il fatto dei perfett i o fioristi

albanici in va=pa : poiché la liquida n=p, premessa alla uscita in «,

si sviluppa naturalmente nel perf. di quei verbi che la prendono nel
presente ( v. §§ prfced. ) , donde si ha un ceppo verbale accresciuto

del sufi', v (da n a ) sicché a questo ceppo, giusta la regola generale ,

viene applicata la uscita pers. del perfetto, X , mentre quei verbi ali).

che tralasciano il delio sufi", v prendono la jS tra le due vocali del

ceppo verbale, e dell;» uscita personale. Quindi ^cxo'-ijc, o ffjxo-X/*, 2.a
e S.a pers. trcxò-v, fa il perf. tftxó-^-x; by-tje s o br,-vje t 2.a, o 3.a p.

fcilj-v, gb. fcà-u , alh. sic. 6oùv , poiché conserva la v , fa il pcrf. ta-v-a

gh. , e nel tosko a seconda del proprio vezzo dì cangiare v Ìn p r

(v. § 100), bf,-f><z, o ftoi-p-a ; ni-tje, o T:l} io bevo, che non ha la v, fa

7r(-p-«, =*Tri-i?i'F-x ', pò-tje , o pé-vje , io sto bene , vivo , che sebbene

abbia la v nella 2.a e S.a p. óó-v, pure l'abbandona nel perf. , fa

óc'-f3-a—"^p-f'O-F-a, da ùe'w, cf. »x-r,x9-a, fs. col. fot*1itt/t*f*sl da à
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•xoe-r . i , -M-M ; -/s'-ya-x, che probabilmente fu dagli Eoli detto yi-fa-F'X
da *'/a-r,)=7E-v-w. La ragione del conservare nel perfetto, o tralasciare
la v sullissa sta nell'uso, e nel genio della lingua. In fine, chi non am-
mettesse la esposta idea, facendo attenzione alla analogia die passa tra
i passat i alb. in yx == pa , e gli aor. 1, greci ìn va , potrebbe forse
gli uni e gli a l t r i riferire ad una medesima forma : sebbene nei greci
si riconosce la soppressione della u. Per quanto poi risguarda l'epentesi
d' una consonante nel passalo, è noto che i Greci nei perfetti, che Si
dissero primi , inserirono la x di cui è oscura l'origine, come confessa
10 Schleicher (p. 022): e quesla gutturale fu posta non solo avanti le
desinenze pure , quale /£-),u-x-« , ma ancora dinanzi le impure , quale
É'-ffTrap-x-a, f-dT«)-x-« , e s imil i ; quan tunque il c i t a to filologo osservi
che Omero usò i perf. in vy.} solo nei verbi di uscita radicale pura,
ae'-XLiji-x-a, TS'-T/^-X-X ctc. (v. ivi p. 621.).

Potrebbe fare a taluno dillicoltà per ammettere la origine della &
nel perfet to albanese da un semplice digamma eufonico il vederla Con-
servata nel passalo del soggiuntivo dinanzi alla uscita in o-;a (propria
dell' aoristo, e di cui si dovrà parlare fra poco) leggermente modificata
in y. Ed invero questo fatto meglio si spiega colla ipotesi del Bopp.
Ma posto una volta che il digamma fosse entralo nella formazione dei
perfetti in y. pura , non sarebbe da far meraviglia se si trovi in altre
voci dello stesso tempo (o di quello che ne fa le veci), dove il gusto
della lingua lo ammetteva. A questo GÌ deve aggiungere che il suono
ty dinanzi a <r; è talvolta semplicemente eufonico per 1* albanese,
come nel gli. fiejéycuft, o peljéf<r<;ip =|3etyéTSif« , Utile, valido , propj-
zievolc, dal v. fìeijitjc—fiejUje, io ajuto, e valga ( cf. § 60). Già si è
veduto | (x;) divenuto fai; nel noiì:e xétp<T& = cor a (ivi): quindi sì po-
trebbe pensare che il suono y<rc dell' aor. sogg. si colleglli al modo dorico
di fare i fut. aw, in S™ -. rosi ad es. j3payT;ix==*8pàfet2==*]3f>ai«i*i cf. ^elafai,
11 suffisso T (T-«) sembra pure conservato nel soggiuntivo passato , ma
u n i t o alla desinenza trja, o m;i<xt Si proferisce -ria, o T(ia.

§ 157. Oltre alle forme comuni, e regolari degli aoristì, e perfetti
a l l ian ic i finora vedute , sonvcne alcuni pochi di questi col suff. ffja
(o afe per aftievolimento dell'a, desinenza personale) aggiunto alla ra-
dice f in i t a in vocale, come Soé-ff?-^ iy dissi, rad. 3ot^=<px gr., da 3óue
,3e'eui=j)»)jjii ; ^à-ns-c, io dftti, rad. 3tz, gr. #o, $i-3t*-fu, skt. d a ; Trà-<Tì-e,
Ì0 vidi, rad. ^a, cf. gr. o-wa-w O-TTÌ-W) oVtTreiw, omuTra (52); ds-at~aiio volli,
dal v. </&'j3t (cf. irnpérf. alb. sic. ili-ijtx, o dèi-Jet), e quatcbe altro. Nei
quali non è da porre in dubbio 1* intervento del verbo sostantivo nel
modo stesso degli aoristi greci in ax> poet. ffffa, col soHto addolcimento
della ff o ffT in (r; giusta il vezzo albanese (53). La variazione di <j;
in Ti è pure vezzo dialet tale, come si è iu «Uro luogo accennato:
quindi si ha irà-Tt-e per na-<T;-e, 3«-Tc-e per Sà-ac-e, e simili. Che anzi
Una tale variazione si estende per taluni anche alla desinenza di qua!-
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che aorìsto in T« , come ira-re-», io ebbi, per wa-ra ( italo-alb. )

rad. ncc, cf. Tii-o/xai, io acquisto, e rrar-e-opai (v. Curi. I. 255-6) ; yje'-Tj-e,
10 (rovai, etc. per y^'-ra , o yjsv'-rx, rad. - '̂v, cf. ysv-w ( v. § 149) ;

e perfino epJ-a, ù> venni ( gr. mod. iip.9«=3X$ov ) > secondo il Da Lecce

fa e r s e , ossia spyt-e=eprf-e.

Intorno si agli imperf. come agli aoristi alfa, in asx, ose, si potrebbe

domandare se essi non abbiano alcuna relazione cogli imperf. ed aoristi

greci in CTX-OV, qual i s-ffx-ov, s-ya-crx-ov, ^a/p-s-o-xov (Odjss. XII v. 380) ,

«d a l t r i somiglianti. Ma perché in questi vi Ila chiaro il Misiisso fre-

quentativo <r*=sk, skt,, niuna attinenza può ritrovarsi col <r; alb., che

equivale al ff , o <r<r , suff. greco da s(=as. Piuttosto e da pensare ad

un antiquato imperf, greco *ì<r-r,v per il comune £v=É'nv, cf. lat. e r -a m,

e ad un aor. "stj-at , analogamente al fut. eno-^i (*èf f -w) . Per altro

anche il greco moderno forma non pochi imperfetti in ow-trs^ dai verbi

in w pura segnatamente, come ÌTrKTOvira, cópiiovua, io calpestava, par-

lava , etc., togliendo in prestito la caral ter is t ica i to l i 'aor is to primo.

11 paragone di tali i m p e r i ' , greco-moderni può valere di spiegazione

ai pochi imperf. albanesi in • • , ' , ma in quanto agli aorisli , quella

desinenza trovasi nel proprio luogo : bensì potrebbe credersi a uno

spostamento della caratteristica dell' aoristo per alcuni perfetti del

soggiuntivo.

I tempi, dorè oltre la desinenza personale entra la radice del verbo

essere, as=ic, nel greco, e b h u=fu. od es, nel latino, giustamente

Tengono detti di radice composta : e ta l i sono gli aoristi pr imi, coi futuri

del greco, non che gli imperf. lut. in b a m, i perfetti, e gli altri dì

eguai formazione: così pure gli aoristi albanesi, e qualche imperfetto,

dianzi accennati. A questi per il dial. scoóriano è da aggiungere pn-

cora il presenle, e l ' imperf . del soggiuntivo, clic esso fa f i n i r e in -ff;£«,

p. e. xi'ffe*/*, io abbia, o avessi, come «wp, dello stesso dial., io fossi,

o sta; non che il pcrf. o aor. soggiuntivo comune a t u t t i ì dialet t i in

y-fft-a, o y-f fs - ta , un*, «a, o rc-a, Ti-tut, dove entra evidentemente il
sufi", ff? rad. as=t'c, onde il Bopp ( op. e. p, 74-5, n. 58-9) paragona

questo tempo ai l a t in i quale *a m a- V i-s i m—a m a - v e - r i m comune,

in quanto alla composizione della radice con le due forme del verbo

sostantivo, giusta il suo parere testé chiarito.
g 158. Il participio passato della lingua albanese ha pure i suoi

speciali suffissi di due classi, ouv ghego (secondo il P. Da Lecce dello

supino)=ovp toskoj e jtf (/e, ouar-p, oue-fA, Qva-pt ed ou-ft gli., p, OW«-«,OUE-M,

o fte tak. La ow , (u) della forma ovv , ouv-e=ovp , oup-e > secondo il

Bopp (op. e. p. 25) , che ai riporta all'Halm ( Gr. p. 68, 5 ) , sarebbe

una vocale ausìliaria inserita per eufonìa. Nelle forme in p, -n-, le vo-

cali che precedono ou , ou« } oue , ouo f appartengono certamente alla

radice verbale come le altre vocali che vi si possono trovare : ad es.

in b a a-m gh. da Ifxvfe (D. L.) , fatto; pofl-ftf, posto, daj3où, o fif, ; nì-pe.
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bevuto, da TrT ; u(xoùa-ue f <r;xou£-pe , <rcxoOo-f/e,
dal verbo utxo'- y'c _, io passo, con l 'espandimento del l 'o radicale del
verbo: il clic fa ricordare le forme greche, -OU^S-KO-C , ed aif*£-vo-( ,
o&jftE vo-s, con var i i espandimenti dell't-i, in ow, e<w, aw (cf. ancbe § 44).

Pertanto i veri suflissi appariscono >, ve=p, f'«, e p, p«. In quanto
al secondo non v'e da prendere abbaglio, perché sì mostra chiaro es-
sere a l i ine al ni a n a skt. , peno greco, e al semplice ma patimenti
skt. , cui ù più vicino 1' alb. fx > pe (v. anche Bopp op. e. p. 26).
Il sutlisso semplice ma dell 'antico indiano si ha egualmente negli adjett.
verbali del greco, ad es. tJo'xi-ps e, TroTt-jxo-j, e simili, non meno che nei
nomi, q u a l i TM^-pa, f*v^-p«) pny-f"'-»', ed altrettali, nei lat. f u - m u - s ,
t e g- m e n , i n e re -m e n-tu m, e simili, dove si riconosce il suff. ma ,
o m a i i a ( v. Sclil. op. e. II. p. 329-56). Nei pai ticipi albanesi in
f/c si può ravvisare il sufi', semplice m a ; come nei nomi per lo più
verbali che SODO molto n u m e r o s i , specialmente in ifte ; ovvero può
credersi ad un accorciamento del m a n a skt. , j*evo greco , come ve-
desi in '/pape , dipinto (55) , dal greco moti. 7p«f*-f«vos. Tuttavia una
qualche traccia del sullisso i n t i e r o u-vo , m a r i a , si può scorgere in
jrapovve, veduta (3eoirj' 'a), apparenza, per il semplice Ttd^e, o Trace, e
ìn qualche a l t ra simi'e parola.

§ 159. In quanto al sullisso ve=^^e, il Bopp ( p. 26) dottamente
Io r iporta al skt. n a, sullisso di part icipio, che trovasi ancora ìn altre
lingue specialmente nelle germaniche, oltre la skt. , ed ha lasciato le
sue tracce negli adjelt . greci in vo-g, quali èSx-vò-f, ffxOTEt-vò-s, «p-irt-Cj
I7-J7--JÒ-S , e s i m i l i ( v. iti- , e Sdii. p. 326. segg. ). Nondimeno, attesa
l ' a f l i n i l à , se non erro, abbastanza già messa m chiaro, degli aor. e
perfett i albanesi cogl i e l l e n i c i , io mi fo lecito di osservare che v , od
cuv, si potrebbe riferire al suffisso del participio passato skt. v a n-s ,
v a n - t , il qua le viene rìconosriuto nei greci w;, Fwe, per Fav-?, fov.j,
qua l i T£Ti/y-(w(— *T£T'jTr /-"wc, TE-TOX-&J;, e simili, coìla soppressione dell*
nasale , genit. -O'T-O; = FO-TO-; per FO'KT-O; etc. ( id. p. 315-18).
Ma tu t t av i a credo più probabile la parentela del detto sufhsso albanese
con quello degli aorìsti greci a t t i v i e passivi , qual. arie = ffri-vc ,
genit. (TTÓv-r oc, $où-t—Jò-v;, j;enit. JO'VT-OS, Ìu3-ei(^=èvc, geo. tvr-ot, tun-ttf
=tvs, gen. evT-oe, ypa^-a;^-au;, gen. «VT-OC ; nei quali il nominativo ha
perduto la i> , r imasta però nei vecchi dialett i eolici, p. e. nel cretese
che diceva "icTavj, Jti?ovc> al pari di TOVJ per TO-J;. Ed al proposito bi-
sogna ricordare eziandio gli ad je t t iv i greci in ÉIS— ev; ) quali jmpo'-«c ,
fjtos } 3ivi)-u.<;, EVTOJ , e simili , che potrebbero credersi antichi aoristi
passivi di 7iTEr,o'-w, Siv= w eie., onde si avrebbe una forma identica agli
alb. in oie> per oev ( =011x0 tsk. ) dai verbi in ótje ; «v (=t'ip) od uiy ,
da quelli in éijS; e così dicasi degli altri. It suflìsso partìcipiate degli
aoristi greci è dunque VT , od SVT ridotto spesso a v sola , e negli alb*
*, ouv (=p, oup (56) ; poiché la 4 finale, uscita dal nora nativo, nell'aio1.'
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come nell'italiano e messa totalmente in disuso, Così la T, o ; finale dopo
la v, e pure perduta non facendo suono gralo all 'orecchio albanese ,
come ne anche al greco , il quale però cerca dì evitarlo. Di ciò un
esempio identico si ha nelle terze persone pi. di ambedue le lingue per
a n t skt. = u n t lat. divenute in greco onn-t (=ovr-i), mode marne ti te
ouv, in alb. v ^ e w ^ t v . La e muta finale (nel gli. spesso chiara) che si vede
apposta al participio in p , v, è la solita prostesi inorganica, di che al-
trove si parla, e che non si trova generalmente nel vecchio tsk. italo-
alb., né nello scodriano, come appunto sarà notato per l'accusai, sing.
in v (v. $ 186) : ma d' altra parte nei participii si può attr ibuire alla
loro qualità di aggettivi. Giusta la esposizione or ora fatta i participi
passati alb. 3àv, o 3>jv, detto; £èv (P*v} » fiw, o /3oùv, posto ; 8&v, dato,
o <F>jv , che anche nel tsk. seibano la v, come ypàv, ey-yofiv, mangialo
cf. *ypa-&i, ypai'-v-u ; xjiv, y.e^iv alb. sic., o alb. gr. xsls've (Rh. p. 47),
cf. 7ril-w, infinito 7re>e'vai poet., e qualche altro: iàv( o l/,v ; ÌJiv, o ££v;
eiidowv, -ììvi coi loro affini ; nel gh. attui, £àve etc.; risponderebbero piena-
mente, quanto alla forma, ai greci yiv-c=yà-j, Jóv-;=Joù-cI comecché
gli albanesi abbiano significazione passiva (57). In questa significazione
peraltro si accordano con essi i pari. aor. passivi del greco in £i(=e«,
quali payel(, = p'ay_(v-e, aor. 2. di (ìity-vu-pu, pV,y-w , = alb. p'ay-ouy,
=pa^-oup isk., battuto; ff(-/.A-ouv, -oup, alb , calfestatOf=axa.'ì.~ùì]=-sv-ì;
ffy-ii'tT-ouv, -oupj Scelto =<x-liy-<«, -«v-(, etc. I quali consuonano assai
Lene fra loro nelle due lingue , fatto conto delle debite variazioni fo-
netiche , e fra queste dell' ou=i ( che ha principio da un 'a originale
(a u t ) , non essendo probabilmente necessario tenere la ou alb. c i
greca per vocali ausilìarie.— Che se~si dovesse l'ovv alb. e I' ev greco
degl'i aor. passivi credere oon diverso ÌH origine dal suffisso V a n sopra
Ricordato, sarebbe forse più facile la spiegazione dell'ou sudd. dal v, v a,
originale, coma in tu lat.^=rù greco, da t v a skt.—Nei verbi di uscita
vocale nella radice non apparisce l'ou, quasi fosse contratto nella vocale
radicale, onde questa talvolta si allunga. Sebbene ciò non avvenga nel
greco, i cosiffatti partìc. a l l umic i si accordano coi greci nel conservare
la vocale della radice : cf. fftà-vc, 3i-vc (=3«'f) iJó-vj (=<foi;) etc. Del
detto innanzi per l'albanese siano esempi : mz-pe (=rra-v> -ve), veduto;
ppà-pe, ucciso; m-pe, bevuto; >sVpe, o JjYe pe, nato, da Ijé-ije, tsk., t'o na-
sco, qualche volta genero (sorgo, del sole), riflesso o medio ^c'-X'V''
IjY-^Ej/e. Ma possono esser anche brevi al modo greco: ptxve=pxfe,
caduto, Trap«=7rópe tsk., <f«vc gh. e tsk., ypave, eyypéve (idem) etc.

§ 160. Il particìpio in [t, o pt, & detlo dal I' Hahn proprio del
ghego dialetto, come quello in fi , pe, appartiene precipuamente al
(osko (58) , essendo uguale al v ^ ve , ghego. Ma la prima asserzione
specialmente non dee prendersi come assoluta ; poiché sebbene il ghego
dialetto ne usi più che il tosko , adoperandolo nella formazione dei
tempi composti (ciò che nou suole il tosko) , nei suoi infiniti , e nei



gcrundii ; pure il participio in p , pe è assai usìtalo anche presso I
Toski, in modo particolare come adjellivo, o nome verbale, e unito ad
un sostantivo: ad es. jàfia. i <7(xoiape} la settimana passata; JT£TJCOU *
retale, la roba asciutta; è <T{xpo5ape/a, la scritta; i xE/pou«pi, l'amareg-
giato, l'infelice; <• vtxìlvpt , lo schifoso etc., accanto ai partic. in pe,
crjxowstpe, TEeoTovpe, (jjX'xj-jxpe, e simili. Dell'ìstcsso genere sono bis san t o
WjEEpi ( m e g l i o , TC &)j';piT ) , /a compra, da b\jt-ije, io compro,
rilevato da Bopp p. 27; àdipe, o <fétpe (alb. sic.), ubbriaco, dal verbo
f/t'-y'e., o </E-g'e, io ubbriaco, registrato dallo stesso Hahn nel dizionario
insieme con molti a l t r i nomi astraiti in p^ fem. peja (p£t:t, u t» ) , che
non sono altro fuorché voci di altrettanti participii in pe} dai quali si
formano i nomi astrat t i coli' uscita feinin., o colla neutra in IT , come
dai partic. in f>c, si hanno di cosiffatti nomi, ad es. è ixoupa, la fuggita
e la fuga ; è tpèpboupx f la impaurila t e la paura ; ovvero T' txouptT
(-'~c) ctc. : dei quali sarà trattato in allro luogo.

§ 161. Evvi ancora nell 'albanese un partic. presente attivo in tf

od E;, proprio in particolar modo del dialetto gliego , ma che pure
esiste presso i Toski abbastanza ili uso come nome di quali tà: ciò che
in vero non mi pare che possa fargli perdere la sua natura, e origine di
participio. Esso conserva sempre la ; , e prende le desinenze nominali
dei sostantivi maschili in t, o feroinili in i, eia, eja, ta. E chiaro da ciò
che taulo questi par t ip ia l i , quanto quelli in v=p } hanno perduto la
loro inflessione completa , per lo che si u ai forma no ai nomi, o agli
ad je t t iv i . Ma nei par t rc . in ouv=oup è perduta ogni traccia della T di vr
(gr. euT=evc ; TUTT-II'C, -eUT o;; o vf : Jò-vj etc.), laddove in quelli di tempo
pres. alt. in i;, E;, accade diversamente. Poiché la <r suddetta è da ri-
tenersi per una variazione della T del suff. partic. orig. a n t , come ap-
punto nei greci feruin. partic. in ot>ff-«= ovff-ct (ov-r-ja), eolici, e dorici ow-a-
nei comuni in aa-ct^ s.m-a eie. (v. Bopp p. 28), quali ittf&a-èt, $ttitv\j<i-a
).E7-ouff-a , Xu3EÌ(7-a , e simili. La i che precede alla <r noa è altro che
una sostituzione della v , ciò che Si è veduto accadere in altre voci
albanesi (v. § 98.), ed è consentaneo all'uso greco, dove i gruppi EV;,
ed ovj, furono mutati, come ognun sa, in sic, ed ouj. Ma più particolar-
mente si ha 1' identico fatto del participio albanese negli eolici od
colo-dorici partic. in cete, «H. o'! f corrispondenti ai comuni in cov
( =:aOV5, «vf ), wu (=ovc) : ye>atc c=7iiwv; -aiff-« =ùJ<J«; Xl'yotc =>i^uv;
-t)tax} ouffa ; Til3etc==Ti3e(j rimasto alla lingua comune, tranne l'accento;
la qual consonanza mi sembra degnissima di particolare attenzione.
Trovasi nel tsk. dialetto un buon numero dì cosiffatti participii , o di
nomi da questi provenuti, terminati in et, «(,**{, «ff-t, per iff-i , od ua-t '•-
et, gli adjelt. gr. In £((, fem. taotx, come Capine , -tffax. L' Hahn ne cita
parecchi a p. 40 della sua Gramm. ; p, e. j*6wl-«ff-t, quel C/le chiude;
xi*j-iv-t, quel che sopporta; xevdt-ta-t, H cantante (59) ; paW-co1-!, colui
che maledice ; vfy-ta-i, o vép-co-i, chi impreca ; ^an-ew-t, quello eh*
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apre, e quindi la chiave; pepbé-tert, il rapitore ; ^fp-etr-i, il mietitore;
XiTrs<r-(, il chiedente, èn-an-nf, gr.; ${p'p-f<r-t, il gridatore, o Sippeo--* (Rii.),
con a l i t i parecchi.

La desinenza tvi per altro appartiene anche al ghego , in cui t a lun i
participìi presenti, o i nomi da loro derivati , possono anzi cangiare la
prima terminazione ( t; ) 015, la quale può divenire we<r-i, o ioff- i , ed
o Off-1 : p. e. ffceHoiff-t,il salvatore (dal verbo u^lió-ije) (60), ed egual-
mente <7t«Ì6-oueo--i t -ouoff-i } e -ou<r-i; pó-ia-i 3 il guardiano, (da p&'-t
scodr.=/>oia-y'e toslco, io guardo, custodisco) =/3ov-£<r-r. Ciò è consueto
quando il verbo abhia ro-=oux=ovai, nel presente, per gli altrove ac-
cennati espandimenti dell' o, specialmente lunga (=wj ; e si ricordi al
proposito come il di t tongo ot alb. regolarmente si muti in ou« , o\tt ,
p. e. in do-t gh.=rfoue, id., e doiix tosko. Piei verbi che hanno la uscita
radicale in a, come Aa-vje, io faccio, secondo il P. da Lecce, bx-t scodr.;
I ' " sembra assorbire la vocale del sullisso , onde il par l ic ipio f a , dì

òx-i, bàait di ^à-t, ^àoi = bà.-tatt yd-ty-i : cf. ru^at; eol.^TÙ^a? comune.
Gli altri in generale, ma specialmente que l l i dei verbi finiti nella radice
in consonante, come sì rileva dallo stesso autore (D. L.) non meno clic
dflll'Hahn, prendono ilsu:i sso iff (odsTff): Tfi).-s<i-trli$-e<T9-tibpi-^-ta-i etc.;
ma yi-tje, o /t-vje, ha yi-to-tt colui che entra (p. 148).—Sebbene la de-
sinenza eff possa credersi uguale ad «r per la facile .«ostiluzionc fra sf

ed i ( v. § 30.), pure non sarebbe fuor di proposito vedere in essa
un cangiamento della p r imi t i va forma (a n t) s imile alla latina e n s ,
soppressavi la n , o meglio alle greca «f lolla la ( : e forse potrebbe
r i d m M il gr. il*E<u di ?''xtai-iiMoc. } che apparisce uguale a l i ' ;ilb.
ynxjaffi, con qualche a l t ra voce di tal f a t t a , ad una identica maniera.

Il D. L. suole ani-li • regolarmente in questo tempo cangiare ìn T
la 5 finale dei verbi che rscono colla sibi lante , laonde p. e. di xvìf }

ÌO interrogo, da il p a r t i r . TTUET-ET-I; e talvolta si vede formare il pai tic.
in CT-I dalP aor. in T» , come di 'pdsÉ-iy'e , io tengo , 'p6at-T« aor. ,
'jtbtxn-ta-t p a r t i r . ; bpè (1=-6p£-tje), lo rodo, bt,i-iK aor. , tf-tT-io-t partic.;
così che in tal caso si ha una forma analoga a quella del fu turo , u
dell'aor. l.o gr. - f f -wv , ff-ac (cf. il detto al § 154). Pertanto il sulìisso
del partic. pres. originale ant (v. Sebi. 312-14); greco OVT (~ov;), VT,
comirae <ov t Ialino a n t , e n l , nt (=^n s) e in antico on I , u n i ; nel-
1'albanese in modo simile all'eolo-dorico si ha. regolarmenle per t;, otc,
ovvero tj^ «C, con altre variazioni proprie dell'idioma (61). E m f ine da
osservare cbe vi sono dei nomi formali ad imitazione de' partìcipi in
ts, e$f senza derivare da uri verbo, o in modo improprio, come xiyysff-i
(D. L-), il cantante (v. s. n. 59.); xjivdujt, il centurionct da xjtv-et cento.

§ 162. II suffisso dei partìcipiì passali skt. t a=Iat. t u s, non si ù
conservalo, come tale, nella lìngna schipica, né pur nella greca; poi-
ché si è veduto non potersi ammettere che abbiano relazione con questa
classe di partìcipiì gli albanesi in TOUV, TOWO formali dagli aoristi in T%
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col suffisso ouv =oup. Ma numerosi sono gli adjett . verbali io ftf..
r i sponden t i ai greci in TO e, egualmente adjett . verbali. Il Bopp (p, 28)
fu a t tenzione su TT/JO-TC , pieno ( =7r>o'-Te alb. sic.), che sembra un
parlicipio dell1 inusitato veibo Trì.jó-tje , o jr\ó-ije , contenuto nel com-
posto ep-TT>/a'-i/f, 'fiW.o'-y'e (v. § 51): ma parecchi altri ancora ve ne ha
dcll'istesso genere altenentisi ai verbi , oltre il detto jrlfo'-te; e afou-re
sveglio; 5ì-?c, duro; ^TO'^C-TC, freddo, no ta t i dal medesimo autore iti
un 'aggiunta ( p. 90-1) del più volte citato opuscolo. I quali egli dice
potersi considerare come veri pa r t i c ip i ì , simili ai skt. ili t a s , dei
verbi xjo'-tjcgh., io sveglio (alb. sic. a-yjé-ije, -ye); £à-ije, io induro (62);
ythfa o <f~ó%e , io raffreddo, già riferi t i altrove. Decsi bene avvertire
però clic essi non sono usati qual i par t ic rp i i , ma solo come adjeItivi1

s l m i l m e n t e ai greci J ÌÀU-TÒJ , c?e-fò-?, ^VX-TÒ-{ eie. Ai notati da Bopp si
possono aggiungere •eTtf"^'/.~~e > caldo, riscaldato, dal verbo tyypó%e ;
X^TT-Te, aperto da %àxe; pe've-re, scemo, da pr.-ije, impiccolisco, scento;
~ì-/.e-rc, amaro, d;t TTCXC , io rendo amaro; \j'j3f~s, stanco, da ì-j'JSe,
io stanco, abbatto, alb. sic. \óSe (v. § 57 e n. 174) ; flp<xve--re , torbido,
rannuvolato ^h. , fipype-'te tsk-, congiunto a /3pavó-ije , io intorbido ,
rannuvolo (C>5) ; /Siye-Te, o [ìy-s.c-re, umido., e tiepido, da |3ixe, o (3à^c,
t'o intiepidisco (Gì) ; y-tù^-jn re, o xouppouu TC, ritirato, curvo, dal verbo
-/ecpov?, o xo-jpr-ox, (-ire, o--re), /'o curvo, piego, inchino (65); ^«7«-te ,
bagnato, da iàye ( o )jiyc, io bagno, a i t i n e a iotye, o >J«ije , io /«(io;
'/c/a-TC, /ungo da r/-"/eÀi-i;e, iuje, io allungo, e molli altri. Che anzi
t a l u n i sogliono derivarne da parecchi verbi come p. e. XXVO'J-T* , mj_
nacciaso, da xav^Ve, io minaccio (De Rada poesie a/ft. Nap, 1837, p, 296).

§ 1G3. Passando ai nomi , e a«I i adje t t iv i , il suffisso re è frequente,
ma per lo più questi u l t imi formati col -re valgono a indicare la ua-
lura di un oggctlo : p. e. VOÙ^-TC , di pietra, «s-Tfl, di Oro, %éxov6-7e,
di ferro, dwJij-tet di legno, ur'/j-rr, di miglio, da pAj« f miglio: ma
(.-Jf.c-TC, va le affamato, da oup-e, oOpi-a ( /urne , desiderio, brama (*f.
u r-o, lai., f^r. ay-w, K-JT-WJ E-J-W, sKt. u s h, v. Curt. I. 366, e 1'alb.
o-j.o-a, il tizzone acceso (66J : così a r d e o, sta per desidero).

In mudo analogo ai delti verbali, e aggettivi non verbali, si hanno
gli as t ra t t i in "C, come osserva Bopp p. 51, simili ai skt. in t a - s :
p. e. Té )js'/--e, /a leggerezza; ìtalo-alb. Xs'yt; TÒ yjévere, la larghezza,
té ìjy-[>ye-tc, /a lontananza, che del resto corrispondono agli adjett.
neu t r i del greco presi in senso astratto : TÒ àrOTrou, TÒ ypix-ro'v etc.

Come idoneo ad indicare una qual i tà it sulliaso fe=T«-« gr., si
r inv iene negli adjctl . di nazione, o paese, quale nei greci 2n«prià~Tn'tt

" i T a A i w - i K - c , 2!wai'-Tr,-5> e simili , così negli albanesi 'Iifptd-TC, 2oulj'o-r#,
Soyia-Te (italo-alb.) , ed altr i tal i . Ma in questa classe di adjettivi so*
novi ancora di quelli muni t i di altro suffisso, cioè <xvf an, <r, v,^:hecor-
rispondono ai greci in aa-to-j, oir-io-s, av-"-(, quali ^).tairto;, lupaxoVtos :
sì confrontino gli albanesi Bsodilav-tj dì Berat , Ka^àjatr-i, di Kavaj'a;
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e per quelli coll'av, o v, quali 'Aui-avò-g , Uv^ava-vì-; } 'A°auav-ss, elc.7

gli albati, 2-/Gtfyàv-t, Mxr/àv-t, />ij3aav-t (67). Ve u'è ancora in «/, s imil i
ai greci in xò-s: />OU(I<T«K-OV, In-zrapax-Ouj di' Durazzo, di Spala, o Spati
(cf. ffcTra-Ta, nome, =T7ràOn gr.)- 1' sufl isso TK, TO^TC dee riccnoscersi
pa r imen t i negli addettivi in «TC-TC , o aTveibii della stessa desinenza,
quali plaCiptar*, fratellevole ( e - , -mente ) , AouVeptovr*, signorile,
«iffieptVsTe, albanese, vjepiVjTe, o ytifiCfocTtf, virile, o i n in i i i n . pi-s.js.aiane,
o p-iv.jef.iime, amichevole, eie.: sebbene in essi vi sieno piuttosto i due
.sulììssi del superisi. «T-TO , skt. i s h - t h a , come noia a ragione Bop»
( op. C. p. 50 ) ; ed ivi sul proposito osserva che anche nel latino la
desinenza super la t iva t i m u-s ha servito ai semplici ad j e t l i v i , co-
me m a r Ì-l i mu-s , f i n t - t i m u s , 1 eg i - I ini u-s. In albanese però
vi sono ancora dei sostantivi , che presentano CT;TC per suliisso , od
£ff;T« ; in alcuni dei qua l i si potrà forse credere oj rad ica le , o in-
serto , in a l t r i applicatovi 1' intiero sullisso superlativo , p. e. in
j3ev-effST-«, o, Bft'igyttt gh. ^&tf~iw<*, (o /Wffsr-i, sincopato) tsk.
la vigna, o luogo delle vili, cf. fìéve , pÉpe=F>>ivt>-s. In ne\ltrtr-a , o
TrÀEffs-ra, ifu/.X-a, lat. p u l e x , forse vi è trasposizione di suoni, quasi
7r).uff =7r<nA , indi Tr^eo-; ali», aggiuntovi TC , fMf<rfi-T4 ( p a 1 a -s skt.,
Curi. I. 342-3): uapéafft-tt} la frugola, se si accosti a pioov, sorta di
erbaggio ( per una non rara variazione dì significato , di che si è
veduto altrove qualche esempio) (68) avrebbe il suff. effjT, UST, ovvero
re, con ai epentelìco, od eufonico come nell'avv. 4-fffT'oi così, da a, e
TC: ma in xoTre-fff-re, giardino, cf. róir-o-fi, xnj r -o-s^ probabilmente
0-;.= ; è la uscita del nominat ivo , cui si è aggiunto il sufF. -e.

Il suilìsso TÉ semplice nei sostantivi non è raro : di-Te , TX , i7
giorno, rad. d i v, lat. d i - e - s , cf. gr. tfìovj ^'-TC, signore, dove appa-
risce il TC sufi', dal paragone del fcmin. ?o'-tz scod., ?ó-vjx, tsk.;
o3j^ -a; ed oujs-Te,aC(7Ue;xpiE, e xpi's-re, cupo, cf. xpa-f, o xp^-c=x«pa etc.;
p<^Te (G9) , tempo rad. f/.a , cf. .̂t-'t tV mese , o (xouatje ( gr. pt«v skt.
ina-n-a-s); f pòpe-te, o 'pbepi-te, capo, re, duce, cf. l'osco e m b r a - t u r

! , i l . i m p e ra-l o r, dal verbo Ì m pe r o , essendo t u r , I ó r , il suf-
fisso skt. l a r , gr. -rnp, Tup, che trovasi pure in albanese, non meno
clic gli altri somiglianti, di cui si dirà ora qualche cosa.

§ 164, II suflisso più frequente nei nomi cosi albanesi come
greci si è già accennato essere il stit. . j a, j a, ed a semplice, che
apparisce nel greco per lo più come o, «, r, , £i« f ta f nell'albanese
t, a, s, «a, (ja> t (ia, lou) od e mu ta ; e di questi sì parlerà t ra t tando
delle inflessioni dei nomi, poiché ne costituiscono le desinenze di caso
retto. — Dove si è discorso dei participii in /*, f*e , venne già avver-
tito che il sufi*, m a skt. , in più maniere ritenuto nel greco, e latino,
comparisce mollo di frequente nei nomi albanesi , non meno che nei
greci. Ed infat t i i sostantivi in i 'vr. atti ad esprimere fazione, possouo
{ormarsi dalla maggior par te dei verbi , specialmente di quelli che
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hanno l 'accento suìln penult ima s i l l aba : p. e. pV/t'-pe, </oupt-j*
feu.bi-ueì finti-u.e, iStvi-u-e, y.evdl-u.e t da pexò-tje, io gemo, mi lamento,

t/tiujo&'.ijc, ia soffro, sostengo, -/jepó-tje, io fo rumore, strepito, pe^i-ije,
10 trascino, fìzi-tò-tjc, o fìotj-Tv-tje, io piango} o lamento un estinto r

ìJYv&'-ije, io irrito, fo adirare, amareggio, y.evdt-ijc, io canto, ed a l t r i
in g r a n numero di questa f o r m a ; la quale sembrami assai vicina alla
greca in r,u.y. , sebbene divers i f ichi per 1* accento , e a quelle in U.K }

uoj, etc. (70). Knn manfano pure di quelli che aggiungono immedia-
tamente la usc i ta , i/, o uè a l l a radice, quale yé\-p ( o yi\-pe , veleno,
fiele, affiliino, per mcla 'o ra , cf. -/ti, ytà, yoìr,, lat. f e l ; ^j<xp-^ef skt.
g b ar-ma-s , gr. Sèn-p-r,; trit>-pe, filo, ti i metallo, e per metafora il Se-
{juìrc /'K.SVJ comune (In molta..), e vlp-pe, filo di argento, specialmente,
e (// iY'ff/, f.f. crup-f/a, ovn-.uc's, o forse meglio UEIOÌ, legame, linea ctc.,
o-io-ì-;—C'.KT-T/,'- (Ksich.), rad. ^£p, <rap (Curi. I. 320, vi riferisce anche
c''f>-&> ) , a cui va purr cong iun ta Ja voce albanese ffipt-a } lìnea di
schiatta (71), <-d anche maniera, ordine. Assai numerosi sono del
pari g l i a g g e t t i v i in p.p f e i* ^ t i / , oltre quelli fatti dai participii , o
da questi r ea l incu lc non diversi che per 1* uso. Tali adjett. sono de-
rivati spesso dai verbi ; ina ve ne ha provenient i dai nomi , ed anco
dagli avverbi , o dalle preposizioni , come gli aggett. notati da Halm
(II. p. 14-5) } e da Bopp (op. o. p. 26) , il quale ivi dottamente giu-
st i l ica la a i]; jy.&; reo-[ti , esterno , c la p di 7ro'<r;-Tep-f*i } inferiore,
der ivandole da una forma ant ica completa di jatrjre, ji<T;Ttfc=e'jfric gr.,
e di jT'>;Te, 7r;o-sTCp, rad. 7^2; col sufF. l a r , come nel skt. a n t à r
— i n t e r lat. , in p r a t a r , prius , mane , e nei latini i n t e r ,
s u b t e r c tc . Il sufi', u f — m a nei cosi (Tatti aggettivi locali si ha
( . 'gunl i i icntc nel skt., Come in a v a - m a - s ( d a a v a ) , inferiore,
p a s'c'i-m a - s , posteriore, da u a s'c'a , p a s ' c à t (Bopp.). Inquanto
poi al suD". par t ic ip ia le m a passalo a servire agli aggettivi di tempo,
come f ' j i - u e , tlclVanno scorso, trt-fìjé-pe, di' quest'anno (72) ( d i che vi
è un esempio nel gr. Trpwi-j^o.;, da TTnwt, mattutino) , osserva che an-
che i greci adjett . in vi; , quali /dtff-t-vo-t , onptp-t-vò-t etc. , portano
11 sufi', di-i j iartic. passivi skt. e degli aggeli, possessivi. A ciò può
aggiungersi , per gli aggett ivi in generale , I* uso di quelli del greco

iu poi, già nota t i al trove: tTo'x t-po-(, popu-t-^o-d woT-i-po-^ voVr-t-fto.;,
e simili , che bene si accordano cogli albanesi, quali i pà-i-pe , grasso

jiìngue , da pà-vjc t alb. sic. , o f/a tje t io ingrasso ; xo>«-e-f*e, facile,
da l l ' avv . xoiii, cf. i-j-xoi-o-(; ff(xrii>ye'v-pie, (alb. sic.) lustro, rilucente,
da aìxe1>*j}-'ije, o -vje, risplendo (73), lustro; TtepTtjix-pe, rimato, che ai
incontra (74) , ed al t r i in buon numero.

Agl i aggelt. in pe formati da avverbi! locali appartiene ancfa»
« pane- pfi, o 7rpa7r-p.e , posteriore, ed anche ultimo , ovvero n-pa-Trt-tr-^
(alb. sic. ffjrpa-ir-pe, e per taluni Trpi-ff-pc) colla ff innanzi pi che non 4
forse necessario attribuire ad una forma primitiva di npàne , simile a
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, colla <r finale ; poiché molti aggettivi in p hanno la sibilante tf,

per taluni fs. eufonica, prima della liscila in ^ o pe, come Ijàw-atu,
allo, superiore, ^«aó-ape, senza fine, infinito, oroli-o-pe, ornalo, adorno,
yapf*axd-Tfxe, avvelenato, ed altri di questa fa t t a , Ì quali però a dir vero
possono per lo più dirsi participii dei verbi in -<s-e, o, -«, da cui de-
rivano , accostandosi ai partic. greci in 0piv.o;, quali ìat*\t-tjpiv-ot,

w-o;, etc. Ma altri che preméttono a;t , o ir;, a u come
pe, /brle, potente, d* f>ovxji'-a, la forza, peljé aspe, o pejif
), a(i7e, valido, da fitlji'ije, io giovo , valgo; o -^ , e

per P unione di una T del nome a o-; del subisso , come ne
giornaliero, da diro , pórttpe , attempato, o, fxoVs-pe , da por, tempo,
Tra-trsTtm-pe, incorporeo, da ira negai, e neri-r-^ /a corporatura (ff
jSjiTe-p:e=/3j('f/e detto: parimcnti gli adjett. ghcghi (scodr.) in ov;p,
od ov<rsep , e simili : p. e, TTOVUJT - ouffjpe f od -oioff^e (75), potente
pùòfesspe, o pap'fVjofffp^ vergognoso, disonesto, da (/«pjsrfa, /a vergogna;
cf. pappe, stollo, «(Aa-ta-cpe, facile, tyapTfip, «//o, superiore, mostrano
un sulìisso <i(«(* , ustp , che sì accorda , a parer mio ? con quel lo degli
adjettivi greci in fftpo-s , quali oJiu-ffi(*o-; , Dffriì-fftfWC , xspTrw-TiftG-,- (

vtxoòi-atpo-s, Lio'p-fft/AO-jj etc.; e nell'istesso tempo si accosta al s i m u - s
dei superlat ivi latini , f o r l i s - s i m u - s , p u r i s-s i m u-s etc. dal
pr imi t ivo t i ni u s, qu;ilc in o p-t i m u-s, eguale . i l suff. t a m a-s ekt.
Così Bopp (p. 29-30) ih.) riconosce un resto di subisso comparativo in
TroVt-rep, adje t t* iro'ff^TCp pe, simile al lat. p o s t e r à s, cioè p o s-t e r-u-s,
quale nei greci irpo-rep-o;, oVtff-tep-^;, etc.; e del superlat. sufi', i s h t h a,
gr. tffTOj negli ad j e t t i v i . od avverb i ! in iaf-e, come si è già notato.

S 165. Vi sono alcuni nomi sostantivi ancora col siMi^so iv o ve,* *
p. e. ypoft(-ve (italo-alb.), e7f>Ef*i'-*a (Hahn), ilprecipìsio, la rupe,la grolla,
alb. sic. per estensione, cf. ypeptTe ovvero yt&vr, ; -cai ve, gt-lo , cf. -/^v,
orig- h i r a a - 5 g h i m . i - s , e qualche altro, s i m i l i ai greci, qual i p'rty-fu'v,
duT»1 , etc. Da questi perù devono distinguersi quelli in TiW , che me-
ritano attenzione per la identità del sufl'. con quel lo dei greci in awn 3

quali (TiKaio-ffvvu , -xal^o-erum?, dal skt. tu-n a , t v ;i-n a ( v. Sdii.
371-4). Si paragouino gli a lbum-si ^cTìsy-aivx , il secreto, mistero,
= ¥&(£%-ffiva, o 5"Jje/e•aival nffjeji-ffiva, rad. irvsèfo ?yis%< gr. '^e?, già nota ;
/Spave-<Tt'v#,l'uccisione, rad. ppa, cf. ^pàffe,- fAffffuttf la profondità, da yj)^
o 5si, profondo; 2<x.re-aivx, la durezza, da 3*Te, ed a l t re t ta l i . Dei quali
nel loslto taluni poason finire in pa (p=*), come SxTc-vip'x, xjsìbe-aivx,
fetore , tsk. »jel*tf«rtpa , per la solita vicenda fra v } e p. VP ne ha di
quelli in avi t ove, O U V E , dove si può riconoscere il sufi, a na, o na
siti. , gr. «vo , ov>5 , e simili , quale in Ópy-avo-v , /SeVo'w) , &.[utt](,*4m ,
JpeV-avov etc.: p. e. Jt-xpt-ive, -i, i7 bidente; ard.ve, -t} [a stalla, propria-
mente il chiuso dove si mettono al sicuro le gregge (76) , rad. ora f

cf. ffTfX-^7; diy-àve (i)=r^7-avo-v, rad. rr,x; xore-iv-t, il pestello^K'^-ixV'Ov,
onde imttt»tvf*&*QiniiiRit (77); Jov-vf, -«^ la vergogna, cf. «-o-e, o a£<?àj-t.
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f<?/v-vo-;?); V8/*0'"""» *a» 'a puerpera, /a levatrice; mp-óv-z, il chiodo,
eie., analogo a Trip-ovv-t, alb. sic., /a forchetta, cf. nEp-aw, e il gr, mod.
TTEip-ovvt, -o'viov ; T<HÌ-ov-a, /o gonnella (di lusso), alb. sic., diversa dalla
rf;e/-o'v-a, ^ gonnella ordinaria, e dal gr. alb. ^oùv-«j iV cappotto, (cf.
i ta l . g o n n a ? } . Con la afìinc desinenza ovje sì formano alcuni femin.: p.

e. oùt/.o'vj£, la lupa, da ovtxou (oyixou); ff(xjijrcvje fem. da ujxjiTro'vi, TflPoi-
[0/0 : si ricordi il gr. lipoma da ijpuj,

Ad un somigliante suUisso debbono riferirsi le uscite, non radicali,
dei nomi in pe, ape, ope, oupe, come ne^-oipa, o ir^s^-oipa, fa (e/a, il tes-
suto, cf. 7r>£J!w; <pW-p-e, e ylofe'-p-e, zuffolo, rad. y>«-&), f i o lat.; deri-p-a
(78), i7 debito, a l i» , sic.; f/pi-ru-oVa, alb. cai., la finestra, da dpi'te, fuctf;
«O.iS-aoe (t), mattone, wli'vS-oi; con cui si combinano i greci mod. in
«ptov, ««tJ-aptov eie., e qualche antico nello stesso modo , od in «pov,
come j3}Yy-apov. Kfe probabilmente di origine diversa da questo è il suf-
fisso dei snst. gr. in topn, &-).«, come Satir-tuf,*), eù^-M/y;, TepTr-w)"?. Dei nomi
qualificativi in &p^ od &>p, ve ne sono però in buon numero nell'alba-
nese; ed in a.oc, «p, d e r i v a l i dai sostantivi, o dai verbi : p. e. Xittt,-oae,

ombroso, e grazioso (79), ( v. JJ//E=ITX»], diminut ivo Xj*E£-a, S 73 ) J
iapJou-Wpe, bianchiccio; TTouneT-ópe, intelligente, o attento, da
o xoun-TO-tje, io attendo, considero, intendo, (cf. c-xèm-opctt} o
xuTrT-aCw); xaiavdp-o'pe , st'mi/e a//a ca/andraf'?,/ (per voce): per quelli
in ape, od àp: ^atJi-ap, carezzevole, o careggiato da yon3i-a.t la carezza;

r'àfi, prezioso come una gemma , o candido come una perla ;
àp, -oe, doppio da JtTtJò;; )jKftoK-àp (SO), compassionevole, ed allri so-

migliant i in uso specialmente nel tosko antico. Di questa fatta agget-
t i v i , o nomi q u a l i f i c a t i v i , erano frequenti anche nella bassa grecita,
come aTroxpiff-apio-^ xayxeM-apio-s eie., e non iscarseggiavano nel latino.
Del resto, come si è accennato, vi baiino relazione, e i diminutivi greci
in apiov; oltre i moll i nomi col suff. p, ap ; e probabilmente gli agget-
t i v i in pó-f , quale TU^«-pò-s=*Tu^àpo; (?}, &d1uj.«-pò(^=oJuva-pò-(/ yo^e-pi-;,
<iÀu.v-pi-j, eie.; coi nomi che hanno sul fine la i, fra i quali non pochi
aggett ivi : cf^i'-io-s, ^a^-^òs, op«-iò-j, Tpu/«-lò-c, etc.; e sost: <Ta-Jo'-e (cf.
oai'-w), tizzone; «rn-fl-laio-Vj cf. ffn-e'oj, con altri tali.

Col suffisso > si formano anche in albanese parecchi nomi e adiet.
p. e. ax-ovi-e, freddo pungente, ghiaccio, cf. a k , pungere skt. , àx»j
eie. ; a/3 owl-e, od àfS-eX-c, vapore, /"«ino cf. àtl-w , «ù«-X-X-a=àeUa ;
o-;Tj'*7-ov>-a, /a grondaja, cf. ffiey»; e rjg'y-owi-a, /' embrice, della stessa
probabile radice (cui non so se debba riferirsi arpé^-x, la parte spor-
gente del tetto, con la p inserta, o a Tpe'^w) ; rpoift-oiAe, for&o, t u r b i -
d u s , cf. TÓpj3i), etc.; ow^-ouX-e^ aceto, cf. il verbo gr. at3-w( coli'al-
banese adjet t . «5i.Te, acido, piccante; <r;ix-ow>-e, o/re (81), 6or*a, cf.
ffiKx-oCj e il lat. s a e e u-1 u s, o s a e c-u 1 u s ; cosi paffsx-oul, maschio,
m a s c - u l u s , dove si ha lo stesso suflisso alb. ou>, non diverso dal
gì1. e,)>, e dagli altri sopra cennati : 7;*-^-«, VÌVO, rtd. 7>a,=g i v, g i à u



)( '62 )(

ai*., e per la forma vicino a K-X-B-;, t^à-i-o-t f?£-w), o meglio a
Jia-}-oc=l*/«rpòf, rad. d i v , d i a u ; ^jéy-o\j\~af già veduto; £tp-óà-i} il
bugiardo, da pspe, -/«, bugia; èptrt-Vt'ou, /'onoro/o, da èp<r-t,/'onore (cf.
«p<rioc,dpjTii? o il germanico chre ; e *jpw{?); ptpb-ovì-a, i7 saccheggio, da
ptpbé-tje, strascino, porto Via, ed a l l r i somiglianti. Fra i qual i va spe-
cialmente ricordato il nome xoirt>e, garzone (femin. xom'ie), o in gene-
rale giovine, come il «afr gr., puer latino. Koff-O.e, che vale propria-
mente giovine atto a servire (v. Hahn Diz.), io credo infatti che debba
riferirsi a xoVo;, fatica, con il sufi", simile a quello di opy-A-o;, od
e>(jyi->o-c. In greco vi è l'adjet. xomi-pò-e, o xoma-pò-f, aliine alla voce
suddetta.

§ 166. Meritevoli di particolare attenzione sono i nomi albanesi
di agente in ràp, e rùp per espansione anche vovtp, e Toiap, determin.
TKp-ij Top-t, poiché rappreseulano perfettamente i skl. col suffisso t à r
( Bopp. ib. p. 56), che in greco, e in latino si hanno parimente io rr.f
(=*ràp) od in rwp, Top, e nel lai. t o r. Essi per Io più vengono for-
mati dai sostantivi, come oùefe-ràp, -rip-1, il viandante, v ia- tor , cf. gr.
èv-ÒSa-np ; Tfwxje-TKp,-t, i/ giudice; Ijoutf-re-iìp, -i, il guerriero (Bian-
chi Diz. Lat. Ep.), o >ou?-Tào, -t, (alfa, sic.); ^r,vv«-Tap, -i, simile alla
luna per bianchezza e splendore ; m i f e-t a r, serrar, da me-mi f u n e,
(8S) (Id. ib. v. Bopp p, 37); ytxZe-rovsp t o toùap, e -rup, --róp-ir da
yó?1, ffioja; 'vdjtxe-rùp, -t, persecu-tor-e, da 'vdji*-e, perseguo, seguo,
Jioix-w (83); jrouv«-Ti5pt ToOap, fatigatore, da jrowo'-i/e = TTOV-ÓÌ ; ppsx-Ttùp
uccisore, da Ppóf, o da p«y, ove la x non si voglia credere sostituita
• w; yjotxe-r&p, -Toùap, sanguinario, da yjax^ sangue, f/oui-Twp, pi'itcì'-
Wf« (scodr.) quasi jxouv-rwp, cf. à^iv-Ttop, -Tip ; ed altri somiglianti.

Del suffisso t r a skt., rpov, Spov, Siov, l̂i?, Tpa greco» vi ha pochi
vestigi nell'albanese, come in £a-Tp«, il focolare, il luogo della dimora,
cf. /9ci-,9po»v, pat-rùp eie.; fto'-tpa, /a sorella, cf. fi«-Tpa, (w-nip (coli' o
od w per » come in f«3>-e=pft-o-v) rad. m a, parere, con variazione del
significato, di che altrove si è detto; >o'-dpa, il giuoco, da io;, o }&£-?,
t'o giuoco , probabilmente per >o^-Tpa (d=?r) ; ftoio-j-rpa, che secondo
Hahn , Xvlander, e Bianchi sta per cagna ( Stier yl/ft. rAiernameri
nota anco bovai-iippe, e il gh. 6ouT(a) come sostantivo, cui Habn (I. p. 227)
crede potersi riferire al maced. cVreptxàc = xivet; : nell 'alb. sic. vi è
come aggett. botat-tac , ed ha il sanso di funesto , infausto , cf. I . . i .
b u s t-u m, -u a r i u s. — Forse in xje'o3eij, tn giro, prepos. e adjett., rad.
xfàp-'xe=ìxip-'xot, può ravvisarsi il gr. 3lf>,$lov, supponendo abbreviata la
parola invece di *xjif.-xe-Sù-e, e con l 'e fra 3 e 1 xjif&iì.-e , donde si
fece poi il verbo xjip3t\ò tje, io circondo^ assedio.

§ 167. Nei nomi astrat t i in t'-ou, od i-acf indeterm. in ' (^i1) come
pevti, odio, oùpT-t't, saggezza, repvh (Si), oscurità, (v. § 17) ed altrettali
il Bopp ( op. e. p. 35-36 ) riconosce il suffisso skt, y a ( j a ) , femin.
yl : così in frovxovp-t'oi, la bellezza; |5*f>f*p-àt, o ftapft)t-iat l'orfanezza,
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o la povertà; xexj-ix, la maliziai C*>j-t*, la vertigine, e iltorbine di
parimcnti in >jni-ca, la mancamo ; ftrìfafat il contagio; ì/i^oWa, il
o rassistenza al parto (85), ed altjti perlet lamenta simili ai greci i» tte-t

yiX-ia , à77£Ì-ta , àvJp-ia, e ai latini , fé roc-ia , a u d a c-i a eto. ;
sebbene spesso corrispondano ai greci io -ti , come àfHt»=eiù).fi. Ve n«
sono io buon dato però che premettono la « alla uscita ip *'«, come
nel greco «vorroi'a , <?ixa«oia , 3u-ai« 4 3tppol«(j'«('a, uJtiài'Ot», eto. : tali
sono ypux-fft'a, /a QO-losità ; 7J«x-o-j« f {'aito sanguinario , {'ucoitfoiw-,
o meglio ypvxe.ai'a, yjotxe-sìa ; <j7Wc<Hci, la sctltn (alb, sic.); ìnri-»fa,
/a compartenti (id.) ; pixje-afa (da pfc-ov, rwMr'co, /«'M, o /*«/»«, fornica)
l'am i stanza-, Trpane~vi<x, T f sserc tfravofto, o /a perversi* a,- xepfte-ff»'«,
r infanteria; nìetje-aix, il senato; n-ovyav-vijt., l'impurità; v<xp*-9fa, I»
nobiltà di un luogo , i magnati (da inope pvirxQ); ^topi-eia, o fiap4-oi«,
l'opportunità, la fortuna eie. E per il solito passaggio detta <r in ? ,
o Tff, vi ba (iwppe-Ci*, e, afa, /a s/o/te.wa, da p»^'(J«; ffpaw«*f<ri«, e -wj» ;

^a^e-^io:, la povertà da ^àne «, povero (»Ib. &ic.)t seni» il suff. xe coma da
un radicale fan; dtOKtì.e-ty* tsk., /qdiavolfria, OMUÌVtna etft^
gh., mentre rfja»je-ptar, da (i}xlij~e (Habn) fanciulla, vtl
Col sufllsso ta, ì, ve ne sono molti altri preceduti da />, o nel gk.
Tpijae-pùc, -vta, i7 f o/ore, ia fortezza giovanile, da T^M'P», twforo&o,
ardito (v. S 53, n. 28); irtixje-ffe, -via, Ja veccfiisfzQ; fìnb-fi*> •*&, Ift gio-
vinezza feminilc, da /3àt!;-a,/tt fanciulla, o p&Tt-a. (§,6); ^ore-jn'», -vt«, ed
altri. Ma iu questi il Bopp vede piuttosto una estensione della mdice
anzi che il suffisso n a, alb* v^—pf, cbe sembra mostrarsi pwe p«i verbi,
come si è veduto.—Nei nomi colla ? 3 me pare che questa potftMw ri-
portarsi al sulìisso (ja, (roj comune anco ai v«rbi. Io credo inoltre che
al medesimo suffisso tja.^ debbano attribuirai parecchi Miai i» te**, od
iaa'j. (#7) , derivati per lo più da verbi, cb< si incoii Ira no nfU' alba-
nese : p. e. (jiaprÉ-ffot, Tia, f / «ja(rimo«io, dal v«bo poynd-ift, \o ma-
rito, cf. o'paprs'-w, accompagno, « il lituano m 9 r t j a, i, la nuora ap<M#
(Scbleiclier, op. e. p. 121), eillat. m a r i t a a (?)j otvepi-a*, o «a, (o,
(T7r«ps-iy«), /a fiducia, speranza, aspettazione, cf. il v. w^«, w O(/»K-
do (88), e dal medesimo verbo (aor. n«p(T«) Milo qcadr. wpwt^ff**, O tr«-
ptT£-5«, /' infingardi^, accidia; d»pT^-ff«, l'opera di' «s^ow, )7/«(lo wv
portoni* compiuto (xa '̂p^wp*), cf. d«pTQ-ye, 6? atfdtri£?Q, e concie. Ma
la a dei nomi albanesi in erta, come qu«JU dei gwei » RVÀ b^n» TÌ£ppÌri'
al sui!", t i skt, gr. at, e TI, quale SÌ trova in ir&n^ ^a-n-e, o trwt, co^v
in 2v-ff'a (Id. 362 5). Pei nomi alb. in v#t od «<r-<](, neU'e? potrebbe »»-
cora riconoscervisi l'as skt., quale in maa-a*, ga«-««, e(«- gre«o «e,
ed E; : 7/11-0;, (ù-y«v-« (Id. iU), a cui V alb. aggiunge la d^fM^on co-
mune dei fommipili : poiché anche 1« uscìt* u r, a r, i s, dpi Catini sqnp
riferite al sufi", a s , quali in r p b-u r , e i q-i q , (e r) , e |i«èJu li'aU>«-
nese ne ha qualcuno anche ÌQ «uerva, c*ni» ày>&uffff« (Rb, Bp. A. 4.)» C«iv-

dal verbo àyyoVe, pd »7"'<Je (n. p««- a o c o c h e » icoóV.), i#



X «4 X

tormento, procaccio dolore etc., cf. «^a, «^oj, «^wmai, e il Ut. a n g o.

In quanto al la uscita i dei maschili indeterminati , Ì-ou nei determinati,
essa non può discostarsi dall'accennato suff. skt. y a, j a, gr. ID-C t.K etc.

Parimenti l's dei fcminili indeter. come vwaij e qua'che a l l ro , non

sembra diverso dall'ó skt. , <xi » greco, nei masch. a-e, n-j, o-; etc.—

Ma il Bopp (p, 35-4; crede dover distinguere fra l 'è mula finale dei
nomi indeterminati maschili, e quella dei femini l i , non che l's fem.,

dicendo la prima eguale ad a breve skt., la seconda ad una i lunga,

piii che ad a parimente lunga : p. e. xjlve, xjlve-ja, la capna=s'un i
(o k U_D-Ì) ; pa^s fem. grande, skt. m a h a 11 ; boùxovp-e (89), pulcher,
skt. s u n d a r - a . Per altro lo stesso Bopp insegna che i è uguale ad

ya , y à , j a , o contrazione di questo suffisso, dì cui forse anche a
non è che una abbreviazione , soppressa la spirante.

§ 168. Il medesimo scrittore porta opinione che la x di a lcuni

adjelt. albanesi, precisamente xouxj, x/xj, iràf.j, rosso, cattivo, pillilo,
sia il Suff. k a skt. ( a k a ) ; e crede accorciamento di p a v-a-k a-s ,

rad. p ù (oiide il lat. p ù-r-u-s ) 1'adjelt . •nà-xj t pulito (Hahn) ; rav-

vicina poi xovx; rosso , «Ha radice s'u k ( orig. k u k 1, rispondere.
Io noterò, che al xouxy-e alb. corrisponde il wfowvo-C dei Greci mo-
derni , ed a xf'xj-e, xaK-ò-;. Probabilmente le voci greche , come le al-
baniclie, avranno un riscontro nel sanscri to, ma più si avvic inano fra

loro, M' mal non mi appongo—Del . s u f i . U à skt. si hanno però al t r i

vestigi nell'albanese, come in £e;*ef>-ax-e , iracondo; fiji$ip-ó.x-e, fur-

tivo, da ladro (90); <?(v-àx-e, furboy lesi'» (cf- fiu>-Ae), onde divzr.e-pix,
l'astuzia; Tpepep ax-e, timido, ed altri somigl ianti: xoòj>-t'x-ou (y.-)ìò=
xopir) , i7 mese delle messi (Giugno), cf. ré xópp«,-re, le messi, verbo

xo'ppf ; jSepo-e-vi'x-e (91), coetaneo , da fiépae t età , cf. skt. v a r s li a-s

(Bopp op. e. p. 56.), unno; {*«T(-oVe , gatto maschio; irx-r-óy.-e , oca
maschio; jSàne-x-e, povero, e fUmne-f, (D. L. vop ek), che può con-

frontarsi col lat. o p u s , bisogno, ital. u o p o (92): io.j7.-y.-e, vecchio,
o ireXa-x-e, è da ravvicinare a ir<x\xt> walatòc, meno il suff. x , con cui
forse UD tempo sì potè dire *7r«laia-xò-C in greco (95). Ed invero non
mancano nel greco gli addett ivi muniti di un tale suflisso , come tutt i
quelli numerosi in xò;: à^aìo;, à^ai-xó-t, oprato;, àpjjat-xò f, £).i>;vt-KÌ-j f

-xòc, ed altri infiniti. Fra i sostantivi albanesi possono notarsi
x-e, (anche r^òua-et alb. cai.) chioccia, =*\m<mÀ ; probahilmcnie
OU, la roba, l'avere, cf. t^i-o^i, io posseggo (94) (e Tri-o^ai);
-«, e >OTfxe (alb. 5Ìc.)=i/oxj-a tsk. , op/ie, cf. iwyàs ( iwy-avton ,

-ivtoij xl(Tt-x-« (alb. sic.) uomo da nulla, come un pezzo dì ferro, da
jOii'rt-c, cAl'at»e(?J: il nome a;aTre-x-a, i/ cappello (alb. s ic, e gr. alb.),
cf. chapeau fr., cappello ital.; e qualche a l t ro .—Agl i agget t iv i col sufi',
x si devono aggiungere taluni in t*jet come %alixje, pietroso, cf. £«>(£,
xo(; 3aTt'xJe, «ecco da jJà-re. Io fine SÌ adoperano come corrispondenti
ai greci in xój taluni adjelt. in xóje, xoi : p. e. SÀ).IVI-X&JC, •wf-i*«fìÌWO»t,
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C 109. La l ingua sdì i pie.) ha nei nomi parecchie desinenze dimi-
nutivi: o ve/ . /egk' ial ive, cl ic dii nessutin, el i ' io s a p p i a , sono slate abba-
stanza considerate (05). Queste uscite, o forine d iminut ive , sono molto
in uso SIHTI.il mente nel vecchio tohko italo-albanese, e greco-alb.
Le più c o m u n i suonano pci maschi l i i5 , o 3i ; £», E e , pei femmil i , e
per t u l l i i nomi de termina l i in a. Ma sebbene la desinenza diminuì .
~c , Si , serva generalmente ai m a s c h i l i , e ?e ai femimli , vi hanno
però esempi del cont rar io , almeno per la Se applicala ai f emin i l i come
^io'JTùv&cj-t « Id fttrfallclln » a'b. s i c . , d ì n t i n . di yV-iuioup*. Veramente
non ini è nulo .se con certezza i suitJssi d i m i n u t i v i , or or* accennati ,
possano rpclers i da forme es i s tent i nell'indo-europeo pr imit ivo , o nel
sanskrito. A l t r i potrebbe r i f e r i r l i però al sufl'. indiano, dita, dite, dlti,
clic s ' inrontr i i m'i verbi , e nei nomi ; e questa mi sembra opinione assai
probabile : io r icercherol l i intanto nel greco più ali ine al i ' albanese.
I n f a t t i vi sono Ira i nomi greci i d i m i n u t i v i in iSitv, come •jfvp-iSiw f

TTTu- to iov , trù-ìtìiiv , col tiull'. o i j 3, cl ic l ia ne l lo slcsso greco un altro
a luì s i m i l e , £, o 5o , r iconosciuto in parecchi nomi in So-{ , come
G"rp<iw-.ji' i f v. ( lur t . II. p. 2G7 ). Alla classe dei d i m i n u t i v i apparten-
gono pure i nomi f c m i u i l i in i:, «T-o;, conte s/).y]-n-i;, tcT-oc, {*tp'ì. i^-tg ,
gr, ni. p=o!0 « c tc . : ed a l l a stessa classe, quantunque con un sulF. pro-

b a b i l m e n t e i l i origine d ive r sa dal primo (96) , riduconsi i neutri in
f.'ìv , q u a l i Cf,ju-*p.-vi } -/t.ipj.-yt-'j-t cil a l t r i . Ma nri nomi femin. in S•!,? t

òr, , si p;n e di nuovo i in i r r r re il sul l sso (f , <?o T come in àlyn-^w-v }

xout-Sr, ''le. ( v. id. II. 219 ), Al tese le in t ime relazioni fra le due
d e n t a l i o, e $, i su l ì i s . s i dei nomi q u a l i ^Epì; , pspt'-J-o- f ywoi-Si-ov ,
GT'.fj-3'.-z debbono credersi i medesimi. La sostiluzìoue fra le due den-

t a l i ora de l le si fa ben più frequente e regolare nell' albanese (97)
(v. J5§ 7 6 - S I ) : q u i n d i è c h i a r a la r e l az ione fra le accennate furine di-1

m i n u t i v e ' l e i -,'reco, e le a lbanes i , quale p. e. in fi'jyfì\-t3 e , piccnlìtlo
(Jr/yJfp-ir-*', sposino, tijy'i.-S-i, il fanciullino, (e, iljx),-t3-e) bir>-fl-i> H figliuO-
IlllO, e e i T i l n i i l t r i di ques ta rism.t: se non che laddove nel greci» non
sono tanto comuni i vez^e^ ia t iv i e d i m i n u t i v i anz idet t i , nel l ' albanese
possono appl icarsene le forme a t u l l i i nomi maschil i aggiun^endoTi
i,?, o ,j m l i n i - (DH) . ( ìt 'ucrnlmenle però I K ^ resta immutabile.

§ 170. K dfgiKt di particolare osservazione come suliisso diminu-
l ì v w la na< ila in IT;*C , o o;/f, per lo più di yen. maschile, che SÌ trova
in t a l i . n i n o m i , p. e. ,Ijttl-iaw-e ( -ow) , fitncilltlelto , raf/azzollo ( alb.
Sic.), e M mostra eguale a l l ' i f fxo C del greco in v£Xv- i<7xo-c , od altri tali.
Ed esso a p p a l l i c i ) ? ancora a qualche aggeli, come i %s~atx-e è Cs'-<T(x-e
brunenti, ti, da t ?7) È ?e'?-f, ndolto a o-^xe, ed applicato ai due generi
in. e f. , con le use.le de lerminat ive .

L'a l tro suffisso d i m i n u t i v o , frequente nei nomi albanesi, è quello
dei f e n i i m l i , elio suona te, £a: p. e. in t(opc-?aj la manina; fi^f*u«-C«,
/(( mammina; fiia;c-Zx, la funciullina, o fai-Z*-, fivt-<«, la memor-itt

22
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(-fetta) (99). I' suffisso feminile ije, £a; sembrami da credere che abbia

la medesima origine dell 'al tro. S, (fa : poiché unendo questo alla uscita

jx dei feminìli , da S-ja nasce spontaneamente ty.s come nel greco il nome

Tpà-7re£-«' (alb. Tpt'(?-a), tavola, è composto da -rpa, per T£rp«, e *ne$-jx,

=Trs£,x ; èÌ7ri'£-&> si fece da "s^iS-fa ; t^-ou.<xt, da *E<?-Jo-pai ( v. §§ 72 ,

105-6. ) etc., e nel!' alb. yà?-c, ye^o'-i/e, rt'so, allegria, io rallegro, cor-

rispondono a 7K(T-o[xat=*7rà<J-/o[Aai, quindi ya?e = *^aj-ja^ coi derivati.

Vero è che in albanese la ? spesse volte succede alla a, come si è in

più luoghi notalo , ma non sembra potersi ciò applicare al caso pre-

sente , poiché non darebbe ragione della forza d iminu t iva o vezzeggia-

tiva del suffisso femmine suddetto (100).

Vi SODO per altro dei nomi feminìli derivati , i quali si formano

col suff. E<r;-a f corrispondente al greco laa-a. , ita), e s s a , come

(alb. sic.), la regina, probabilm. uguale a nepevdop-so-sa, da

t H sovrano > i m p e r a t o r ; (ioutyoup-eVe-a , o 6oujoup-£(j;a

( alb. sic. ) , la signora, da bo-jlj^p , o fcojàp, ftoujàpe , signore, nobile,

(cf. {3otA>], (SovlEUT^p-ioc, fiovltwifip : ovvero il serbico b o l j a r (lOlj ,

ottimale'!); itpifrep-faf-a, In pretessa. Vi si possono paragonare i greci

/3«ffii-ia'ff-«, Trpoyirr-KJir-a, Ttmafiùt-iGu-a., e i somigl iant i ; poiché 1'alb.
<r; è uguale alla <7, o off, greca.

M e l i ' a l i t a n o - s i c u l o , e forse in a l t r i dialetti albanesi, vi hanno an-

cora degli accrescitivi (o peggiorativi) suilìssi, in àra-e, ed ojv-e, come

ypou-aTff-f, donnone, da ypoua, donna (cf. ypaw-s) ; *ovpp-ouv-c, ottone,

da toùff-t, uomo, (vìr) ; djt*.\-à.vi-e, giovinastro, da <//il.e (a lb . sic.)

=dja>j-« , etc. I qua l i sulìissi arde, ouv« , si accostano invero per la

forma agli i t a l i a n i a c c i o , o n e : nondimeno si può ravvicinare il

primo ctT<re al greco «XJJ-É , axi-ov , per alcuni proferito a e i-s ,

a e i-o n ; e il secondo ouv, accrescitivo, potrebbe aver relazione colla

uscita comparativa in uy <-.,j.

§ 171. Delle desinenze che servono ,1 fermare i nomi declinati ,

come dì quelle che d i s t inguono le persone dei verbi , sarà tenuto pro-

posito nelle declinazioni, e conjugazioni, dove saranno esse pati tamente

svolte. Qui farò di passaggio l'osscrvazioim che feci più estesamente sui

verbi, che cioè i nomi albanesi considerati senza le uscite casuali coin-

cidono in generale coi greci ; ma fra questi i nomi del lo terza de-

clinazione, i quali i i ' i i prendono alcun sudisso nel n o m i n a t i v o altro
die la e, «• la T nei casi obliqui, molto si Accostano agli albanesi , fu

quanto alla loro formazione , fatto conto delle qualitit proprie ai due
idiomi.

§ 179. La lingua albanese non ha forme speciali ad indicare i

gradi degli aggettivi , poiché in essa , come nella maggior parte delle

lingue moderne, p. e. l ' i t a l i ana , la francese e la stessa greca volgare,

(nella quale le forme antiche dei comparativi, e dei superlativi, sono p in i -

proprietà dei letterati , e delle persone colte che del volgo),
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si sono perduti i suffissi a ciò destinati nell' aulica favella aria , nel

greco , e iiel latino.
Per tanto il comparativo albanese viene formato dall* avverbio f*à

gh. , pr7 tsk, , che vale p i ù , a somiglianzà dì quanto snol farsi nel-
l'italiano col detto aw. p i ù, e nel gr. mod. con il corrispondente »>^ov.

L' alb. u.3-=py si riconosce esser parte radicale dell'adjett. t p<x3,

i fià,9-(, grande, aliine al skt. m a h a t , ai gr. fiéyctt, £*«<?£«», pócX^ov,
e quasi idenlico al pari-;, notato da £sichio>di che altrove si è fatto cenno.

Il super la t ivo di paragone non sì distingue dal comparativo altro

che per il senso, e per la desinenza determinata dell'aggettivo: laonde

Y-y-, o p-f, i jióS vale più grande , py i pàSi s il più grande. Ma èvvì
ancora un altro modo per esprimere il superlativo, adoperato special-

in en I e nel ghego occuluo-settentrionale , dove si fa uso dell 'avv. yo'pr
(yo'pTe) premesso ali' ad je t t ivo per inalzarlo al grado di superlativo as-

soluto: onde se, px (y«>;) ì (tipe, o ì pi'pt, vale migliore, o i/ migliore,
fópT i pi'te, suona ottimo. Questo vocabolo , che è anco' aggettivo (y^p*)

J si avvicina al lat. f o r t i - s , non meno che al greco y/prepot,

posit. yEpTÒ;, ed ha senso di forte, solido, difficile, o simili,
e può considerarsi come derivato dal nome sost. yo'ptf, impeto, forza ,
potere, ( cf. gr. yopà ) , per mezzo del suff. te divenuto yop-re , e con
altre modificazioni tfóp-r^i-^e , mentre vi è pure <?óprue = fòrte , onda
yujOTO-o-t je, io fortifico, con a l l r i derivati.—L'accennala maniera di super-

lat ivo assoluto non è estranea ali'italo-albanese ; e il De-Rada usa pop-
unendolo a l P a d j e t t i v o , come p. e. yop-f*aj-i, grandissimo , ^op-fup-i,

oltiriìO , clic o modo di certo assai hello , ed acceltevole. Panni poi

degna di nota l'espressione usata dal dialetto di Scodra per dire il forte

tra i furti, il fortissimo per eccellenza-, applicato all'eroe Castriota, cioè
f o r t i f o r i ( tp'Jrn i yo'&Te), con la voce yo'pr adoperata forse prima
per avv. , indi per adjet t ivo.

Le l ìngue i t a l i ana , francese, greca-volgare^quantunque obbedendo

alla tendenza dei moderni parlari abbiano adottato generalmete la for-
mazione dei comparati vi e super la t iv i per mezzo di avverbi]', pure hanno
serbato, come e noto, qua! più, qual meno, molte voci fedelmente ri-
prodotte dalle (orme an t iche del latino, o del greco: e ciò specialmente
pei superlativi. L'albanese ha tenuto in parte lo stesso andamento: poi-
ché r sebbene vi sia totalmente scomparsa la formazione regolare dei
comparativi per mezzo dei subissi greci i & i v ^ j a n s orig, (lat. ì ó r t

i u s ) o TEpo-(, e dei superlativi in TK-TO-E , =t a-t as , od iff TO-J
= j a n s - t a - s , nondimeno ha conservalo le tracce di quei suffissi in

diverse parole. Tale è p. e. ^jix-ttvre, a\v. mollo male (Habn), o ma-
lissimo (di infermità specialmente) da Ijt'x, o ìi'x, mahiS: 5je-ff(t« gh.,«in-
cero, genuino (quasi positivo} in<li puro, schietto (rad. $t, akt. d h ai jpo-
nere alb, 3e, o 3tt, in ve-2é-tje, o, x«-3t's-ye) ; ìjàasre, antico, maggiore,
predecessore, ctc. (rad. ìjo^ >j>:?), onde ^jaojT&tje, io fa antico, e d



)( 168 )(

forse l'alb. sic. Wffft, Wffftj, detto ppr ottimo, si potrà pure ri ferire a >wo;,

ÌIÙ-HT-OC. Ma pr inc ipalmenle gli a d j e t h \ i , e avverb i in ia?T, tT^ce^ sono
riconosciuti dal Bopp ( v. § 163.) s;ccome formati dal suiìisso super-
lat ivo; e questo stesso probabilmente a mio credere dee ravvisars i in
taluni nomi der ivat i , qua l i px$ eor-t'^ ops<?-E<TjT-i», la Superbia, C alteri già,
che suppone *pa0-c<rr, o *pat?-£rr;T dal pos i t ivo ^03, pai?;, grande, alt».
Diverso è il nome uaÀJifffTtffl, l'OTOOtìlto, /« fttaeslà, coi suoi der iva t i che
forse ha relazione col la i - m a j es t a s : ina anche qui vi ha probabil-
mente it sullisso super la t ivo e<T!re—IUTO greco.

Parimente del siiliisso compara t ivo TEJIG-S si hanno i vestigi nel
c i tato ffifa>Tl0-a (Hahn Diz. ) f onde TT'>;?<>[> « e, dal posit. 7rr,'$±=7r<i; ; in

Pjè-tpef vecchio, dal posil. fyire**F{*t>t (102), anno, (cf. la t . v e t u s ,
e r i s ) : e secondo Bopp in ji-tepe , o js-repe =«Teoos , STÓOOS, fikt.
a n - t a r a - s } t a - l a r a - s , e y a - l a r a - s (v. lìopp, op. e. p. 51-2,).

K sebbene lo stesso Bopp ( p. 55) i n c h i n i a ciedere per una semplice
estensione del ta radice (o r ina l i i nomi in -ef'a, gli. -Svia, come %mt&iat

TptfiPpia , e s i m i l i , a l t r i veder vi potrebbe contenuto i l sufi'. d r > l com-
p a r a t i v o pe=ra, ongintlA | el le forma parte del TE&O , gì eco , = t a-r a
dell ' ani. ind. , <• bak lr i co ( v. Si h i . 583-91 ) ; oppure il j a n s =twv ,

=Iat. i ó r (10òj Ciie se poco A p p a r i s c a probabile una tale congetlura,

avrà forse mai;^i"r fmidmneQto i l crei le ie proveniente dal su:i .sso com-
p a r a t i v o r a , la . s i l laba jist (j;h. ist), onite molli nomi a lbanes i t rovano

aumento , poiché vi entra in essi a formare il numero del p i ù , come
»! avrà luogo di ,-nverlire ne l le dcclioBCÌoaii

XII.

DEI NOMI NDMEBALT.

J^ 175. Dappo die si t pa r la to (inora dei su f f i s s i occorre .n propo-
sito dei i i ' - m i n t i i t e r a l i ricordare da prima che in mol t i di PSSÌ ha
luogo il suff. l ' i '"•ì^. , -re a lbanese , come si è a l t re vo l l e no t a to per
varie OCCHI miti- -. cioè nei numeri set , sette, otto, il ove , e forse nel
dieci, che si d icono r/jzaì--t, ffa'TTi-re, T='-rf, v^v-f /e (=W,v-Te, gli. anclie
vàv, senza su . != t s rn , M-blu-ne in qui'slo numero il su.liiso TC suoni de per
l ' influenza dtltn nnsale. Nel nurn. dieci Sié-te> e Sji--e, gli. ancl ie 3é--;e
(scodr.), non so se la uscita re debba credersi uri c ang iamen to della k a
originale o k a 11 , t;r. r.o-, ovvero il sullisso dei nun eri precedent i : ciò
che d i l l i c i lmen le nolreblie difirernersì.

I pr imi dicci numeri, se si ricerchi la loro radice, la t r o v a n o così
nel sanskrilo , come nel greco : e sebbene alcuni più si accostino al
primo in generale ini sembrano potersi ridurre discretamente bene
alle forme antiquate del greco. Il numero uno suona nel l 'a lbanese
vjé-tsk.t vji, o vji (Bianchi) gli., e per estensione anche vjin (Da Lecce),



)( 16» )(

clic però vale propriamente V uno i nel tosko ìy's'pi , nato dal solito csa--
giumento prediletto della v in f>. La forma estesa vji-vi è falla pro-
babilmente col raddoppiamento della sillaba radicale «ja , v j t , o vjg.
Nelle quali si ravvisa , a parer mio ,. facilmente 1* sv-q=£it greco, o.
I», ÉVO; , gr. mod. fvac , £vxf originale a f n a , lat. u n o , , antiquato
* o i n o (otvf>ìi) : sennonché nell'albanese vi è doperato il rammollimento
della v, come in Inule a l t ro occasioni, e come non di rado si usa nel
gr. volgare. Resta prr me dubbio se in vjx, vjt, v j e } si debba ricono-
scere un apocope dcll'a i n a indo-eur. origin., Èva gr., ovvero una Ira-
sposizione degli c lementi iv f quale SÌ trova nella preposizione ve=è'v >

nella parlicella condizionale vy f se, o vi=av , ed in altre parole. In

ogni modo l'alfa, vjy. (si ricordi n/x Izaconìco^f"'* comune), vfi, sì ac-
corda bene collVv 5, èv, gr., a i n a , indo-eur., più che col skt. é k a s .
— Due, alb. & ( Da Lecce, e Hahn ) t o di ( alb. sic., e N. T. ) , non
può discoslarsì dal greco Suo, con cui ha comune il vocali zza meni o
della v paragonalo al skt. d v a : sebbene l 'a lb. perda la vocale finale,
che sembra conti-arsi nella prim.1, onde questa si proferisce per lo pili
lunga.— Tre, alb. T&* masch. , T^I femin.— skt. f r i , gr rad. rpi, co*
mune nomiti. Tfel-c, TCi-iùa, ipt-si, etc.— Quattro, alb. xxrTep} ox<x--pe,
origin. k a t v a r , skt. k'a t v ;i r , e k a t u'r , gr. TiWap ( -ttt -a ) ,
«Vrap :— 'r.XTt-xo, per *xa7/*'«p, *7.ttFipì *rè-.fa.p, dorico Tirop. L'eolico
Ttia-ja si a l lonlana più dalt' originale vocabolo : il lat. q u a t u o r , e
l'alb. xarrep , stanno più vicini a k a t v a r , che al greco comune degli
scrillori. —Cinque, alb. rr/c, o meglio reo-ire (Hahn), skt, p a n k'a n (p—k),
gr. rte'vre ( rr, e T, per k ), eoi. nlfine, lat. q u i n q u e. La forma alb.
ìfìt, itéarse, dovca esser prima *névye , o *TT/V; , e da idea dell'abbrevia-
zione accaduta nella desinenza degli aor i i t i partic. greci, quali ri'/'-a;,
per ~<X*T, ave. — I' numero sei, alb. yjàuis-Te, toltone il finff. r imane y/àjj

^•J«ffe,=*«e='^, V- H (v- SS 103. I13-) =H^ u •;«, ';*?• La J. o
y; alb., e il digamma greco, o lo spirito, stanno per la sibilante orìgÌD.*
clic si vede nel skt. s h a s h ('s a's ) ; il greco e sta per a. — Sette ,
ali). ffteTTà-re, o o-(tfT«-Tf, CT("a-T?, e s t a - t e (Bianchì), origin. sa p t a t i ,
gr. ant. asTr-rx (onde o-iTrràc ) , comune e'jrri, lat. s e p t e m. L'alb. ha
le vocali e=t, ed af come il greco, ma raddolcisce la sibilante, ed as-
simila la JT a T, o la elide, ma vi aggiunge inoltre il suffisso re, come
in a l t r i numeri ; il qual suffisso i probabilmente rhr.isto dagli ordina-
t i v i ai cardinal i . — JN'el numero olio 1* albanese ofl're un esempio rag-
guardevole alle sue non rare aferesi togliendo la prima sillaba dell'orig.
a k t a , od a k t a n , skt. a s ht ha'n , e serbando solo t a f cui ag.
giunge il solilo suff. ve, onde fa ti-« (^04). Probabilmente dovi
prima dirai dagli Schipetari *r.té-te, o *%ti-?e, per *«KTC-T« *a^T^-T« ,
onde poi TS-TC.—II nove, albanese \>r,vde (vf,v-ie)t e meglio lo scodriano
vàv, ci presenta il D a v a a origin., colla v perduta, come nel greca'
tvvia per'vi'fav , *Wav=*vr,v, 'vàv ; poiché la protesi dell'i è una giunta
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inorganica (onde il raddoppiamento della y ) aliena da l l ' o r ig ina l e , e
non comune ali1 albanese. Del sud', -.e in questo vocabolo sì è detto
altrove. Il dieci finalmente, alb. djitf, o Sù-tc, e Se-te scodr., quasi *<$éxe r

corrisponde al greco SÌ-AO. , d a k a n orig. , l'ormato (secondo Sclilelcher
p. -500-1} probabilmente da dva , due, e ka n per k an k a n , cinque.

§ 171. Dal dieci al venti si uniscono i varii numer i per mezzo
della preposizione alb, '«ftl ( e afri ) o 'pfrè , sopra, cf.gr. ini, messa di-
nanzi al dicci dopo il numero minore, come vje-ii.lx.-di.ete, dvu.-bi Siete,
o vje~iit>e-3it-re etc., che corrispondono ad èv ini dlxx, t?uo ÈTTI Sév.a. etc.
La quale maniera di formare i delti numeri, non si dee forse conside-
rare come del tutto estranea ai Greci (105) , poiché l'usarono essi nel
contare i giorni del mese: naùm sVt fc'xa etc.: sebbene per ogni altra
occasione dicessero ÉVJexa, <?uo-J!=(i~<?Exa , Tptj-xat-Jexa , unendo colla
congiunzione xaf il numero minore ni maggiore, o con uso più recente
dnStxa, ^exarptì;, etc., senza veruna copula— II numero venti nell 'al-
banese per una delle consuete aferesi suona '{,tre , secondo alcuni dia-
lett i quasi ìlare t che appare la fine del skl. v i n-c a l i , dove c a l i
è pure il resto di d a e a t Ì derivato da d a k a n , o d a c a n , mentre
Y i n sta per d v i n , due , da d v a : per lo che V i n-c a l t , vale
(/uè volte dicci (106). L' antico greco ei-xart , comune eìxoci , mostra
t'i=Fti per il dv i , o v i indiano, X*TI per c a l i . La prima parte d v i ,
Fu gr. si scorge del t u t t o soppressa nell'albanese, e vi sì trova sosti-
tuito vjé t o vji, «no, onde vje-^sfe dicesi venti- La prefissionc di vjc ,
potè nascere da uno svisamento del v i n , *'ti ( f tv ( cf. >jè—Et-j év ) ;
questa giunta però lia un' a l t ra ragione di essere nel modo, invalso dì
formare le seguenti diecine, in cui si moltiplica il venti: poiché qua-
ranta p. e. dìcesì di-fae, ossìa due-venti, nel modo stesso che trenta
suona tré-dieci, rpi-àjérc ; sessanta tM-ty-e; cinquanta, msce-3ji^e; sel-
tanla , Gset-cate Sjite; ottanta, )«rr«p-ttT*(«»frauc. q u a t r e-v i n g t ) ;
novanta, vivile -Sjire, (scodr. vxv^JsVe). Questa maniera di formare le
diecine è certo estranea at greco , sebbene non tanto nella sostanza ,
quanto nella forma apparente : atteso che cosi nel skt. come nel greco
alla formazione delle diecine prendano parte gli stessi e lement i or iginal i ,

cioè ìl numero primo o semplice, tre, quattro eie., e l'espressione della
dieci n a in skt. e a t , come in t r i m-c a t , trenta ( c a t = d a c a t i ) ,
-. 1 1 .1 •> h-t f , sessanta (o sci-dieci, s b a s h , e t i per c u t i ) : cosi
nel greco vi è aovra per •/«•«» o wrta.i eguale a k a t i, c a t ì skl. per
d a k a I i (cf. it-xa-ri); indi -[pió.-w»-ctj TlffTCCAdU'XOVTBj che valgono real-
mente tré-dieci , quattro-dieci. Ij' albanese o perdette fin da remoti
tempi la voce di forma simile alla sanskrita , divenuta già oscura , e
adottò la presente certo più chiara ( ovvero la imi tò nei tempi poste-
riori dagli Slavi : poiché si nel bulgaro , come nel lituano dicesi nel-
l'istesso modo p. e. t r i-d e s e l i , per trenta, etc. Del resto anche fra
le lingue neo-latine ce ne da qualche esempio la francese, come ognuno
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può facilmente osservare. Il latino per v i n . r a t ! fece v i- gì n t i,
= d v i , e c e n t i da d e c e n t i , adoperando g i n t a nelle diecine
seguenti } colla nasale come nel greco xovra. Questa nasale però non
comparisce in E E - X K T I Ei-xoffi greco, come neppure in vje- ì^trg , o -?arc
albanese, e nel skt. c a l i .

§ 175. Al contrar io nel numero cento, il 'al- e l'albanese hanno
mantenuto ambedue la nasale dell' originale k a n I a in perduta nel
greco £ - x x T & y , skt. k a t a , o ^ a-t a. Ma non è improbabile clic nel
greco a n t i q u a t o si fosse det to *S-XÌVTOV, *s-y.r,v-:avf in modo più simile
al lat. c e t i t u i » , e ali' alb. xjivie. L' s di É-xacTO» vale probabilmente
'.'' , uno ( Schl. ) ; e nell ' alb. per solito dicesi egualmente vje-xjìvre
ossia nn cento , èWxxTsv ( quasi èvx-*xà.*Tt>v )• Nelle seguenti centinaja
l 'a lbanese non li a vestigio dell 'indiano c a l è ( cf. c a là, k a - t a ) , in
yrcco xtuTO-^/tQTEo, = x:mo dorico , in lat. c e n t o , g e u t o , ma le
forma semplicemente colle due parole primitive di, TO«^ *ÓTTpe (xàrrep)
-éaac ctc. innanzi a vjiv-e : p. e. di-x/iWe t rpt-vjùne (o Tpi-3yi»Te ) »
KaTTfli'-xjiVre, (/^TTfo-vj/-JTt), e va' dicendo. Lo stesso modo si ha nel bul-
garo , nel l i t u a n o , nel gotico, non meno che nel celtico: ma per te-
nere d' occhio le l ingue greco-latine, ciò può dirsi anco dell ' italiano: ad
es. in d u e-c c n t o , t r e - c e n t o , q u a t t ro-c e n to , e seguenti ;
r del francese egualmente, d e u x-c e n t s , t r o i s-C e n t s , etc. Né
mollo diverso e il la t ino dal c e n t o in poi f p. es. in d u-c e n t i t
t e r-c e n t i , etc. ; ol tre che alla slessa origine si riduce il greco
xó<77os=xÌ7ioi, come sì è accennato. — 11 num. mille viene espresso io
albanese con vocabolo di radice eguale alla latina, fitlje, o fiy'e (Habn);
la quale forse potrebbe non esser diversa radicalmente da ^Ato greco
comune, /a'Àio beot., ^/Àito lesbico, y»]}.i'o dorico, Grigio, '^eljo, attesa
la relazione accertata fra la fx } e l'aspirazione iniziale, o il digamma
( v. Curt. II. II. cc.). È però da osservare come al lat. m i l l e , alb.
pOjc , afìinc per il snono e per la forma apparisca il gr. fxvpio : onde
non so se non possa credersi ad una parentela di origine fra queste due
parole, ammettendo da una parte, o dall'altra, una variazione di si*
g n i f ì c a t o . — Dal mille in su combinano a un dì presso le maniere del
yrcco, del la t ino , e dell* i tal iano con quella dell 'albanese, se non che
il greco ama di comporre in una parola l'avverbio indicante it nomerò
delle migl ìa ja : <?t;-£t'),iQ( , -rrrpaxt;-^t'ltoi etc.; mentre il lat., e 1* ital. ,
come l 'albanese, adoprano due voci separate.

Annotazioni (G).

(1) Senza stabilire principii troppo esclusivi, può dirsi però, ch<
questa è prerogativa delle lingue sintetìche a differenza delle monosil-
labicbc da un Iato, delle agglutinanti, e polisintetìclie dall'altro. V. Btn-
locw, op. cit. — V. anche Ascoli, op. e. p. 5. segg., 17-8,
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(i) Intorno alla formazione delle parole nelle lingue indù-europee:
T. Schleicher op. cit. II. p. 285. segg., e gli al tr i maestri della
filologia comparata, fra i qual i primo il Bopn, Gramm. Comparata .

(3) D 'a ra -s , d'arca skt. viene interpretato da Bopp per portanti',
tenente, mentre il greco ^«'p, rad. k a r , viene spiegato prendente.
V. p. 54. Ueber das Albanes «le.

(4) Ciò notava l'Ascoli, Si. Cr. p. 95-0 , bene a proposito , ma
non so come gli sfuggisse la relazione, od anzi l'identità della radice
ix t colla greca veduta or ora.

(5) Credo a iaTrrw pure congiunto il verbo yXmrffrtvf', io inghiotto
sema masticare , come traduce Reinh. p. 31. xepnìvje T* Mpf4
prefissovi un 7, come nei vocaboli g: cci 7>nf,|*»]=KfAw , yl«uop

che potrebbe esser t a lvo l t a eufonico. Al verbo ~).xjte, sembra afline anclie
>ouire > io inghiollo intiera una cosa; e Hh. vi riferisce giustamente il
nome Aj'ouAt'a, lo spirito delie tempeste, onde anche I'uragano, e una
specie d' Orco, di mostro divoratore, che apparisce nel la favola IV.,
fra le trascritte da Hh. II. p. 176.

(6) A)ì, lì, infatt i consuonano a Alf*0*g etc., mentre ad àÀEiyr.i, \ÌTty,
si riferisce il nome jo.~i.7re, o ^jx^ne ( v. § 113). Ma a ^tw-p ò-( (=>£r«3()
meglio si accostano !'aggeli, tyìp, o iìp, lento, leggero, vuoto, Ubero,
coi verbi )jtjio-ije, io allento, sgombro, libero, e \tvf,t-t}<>='ì.jefìpf-tie,
io alleggerisco, libero: a >£t-o? e pure da r idurre 1'alb. >s'e, leggero,
facile, cf. lai. I é-v-i s ( v. Curt. § 331-2.). Al sopra notato tytp • Xto
deve anco-aggiungersi il verbo d e - ì j ì p - è , io alleggerisco, e l ' ad j e t t i vo
de-ìftp-e, alleggerito ( Hahn) , nell ' i talo alb. puro, ingenuo, semplice ,
per valore t ras la lo: nei quali apparisce una pi-epos, de aì ì ine probabil-
mente :ill;i (/(; lai., che forse non si incontra in a l t ro vocabolo.

(7) A questa voce devono riferirsi oltre il Tr&ilos^vEoyviv ££ov gr.,
l'alb. nft-a, o ir«Xl-a, /a cavalla, e irouiiVjTi, e 7roù).ju tsk.=TQ JTO\J\X-.I
gr. mod., poledro ( V. Slier ^/fr . Tti. n. 33. ) } e il nome jroi>-a f /o

gallina, col lai. p u l j u s , e TÒ nwU gr. m., /' uccello.
(8) V. Schl. 1. e. p. 288.— Benlocw op. e. p. 22-6, dimostra

questa proprietà del simbolismo essere specialmente propria delle l ingue
semitiche j ma tuttavia trovarsi ancora nelle l ingue indo-europee, e
particolarmente nelle germanicbe. — Ascoli op. e. p. 17, dove intende
per simbolismo acche le reduplicazioni delle sillabe radicali.

(9; II Bopp, Ueber das Alb. n. 33, lo riferisce a] skt. a p, arrivare,
in senso causativo far arrivare-

(10) II nome gr. lew(, popolo, gente, sarebbe infa t t i a riguardo del
terbo alb. ìjt-tje, o \i-ijt, io partorisco, fo nascere, nella stessa rela-
zione di g e n s a riguardo di g a n , radice assai nota. Né crederci
troppo azzardata la congettura che non solo la voce alb. 'J^o'va , la
puerpera, eie., ma anco le greche ^f^ù, id-, ),o^E(a, e le a f i in i si pq-
tessere meglio riferire a ìi-ije, intrans, ^•i'^^e, che al greco verbt*
/'-/io : di che rimetto ai Biologi la decisione.
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(11) II lai. e a f u s, accorto, che si assomiglia al i ' albanese yòtTi, *
forse da r a v v i c i n a r e a l l a rad. k b n v , apparere , lat. e a v e o, part.
i a n t u s , sebbene Curt . (I. p. 129) gli assegni altra orìgine eguale
,1 e os , l i s , prendendo per base il senso di acuto, rad. a k . — L'alb.
•/ire, e probabilmente il greco à-yo3-ij possono ridursì alla radice no-
ta ta a questo propesilo da Bopp ( op. e. p. 79) g a t h , che significa
venire , congiunf/crc, fare, eseguire , nei quali ult imi sensi si accorda
i l verbo alb, derivalo da '/àrt, yxTQvz-ije, o 7«TÓ-y'e, io dispongo., cse-
f/uisco, preparo,

(12) Si ricordi il xyr.tfi del greco moderno per chiodo; mentre in alb.
vi è aì--/.y.rJxx ( rJ'. ay.x^ifj-j, o-Kasijnx, Curi. II. 263), ovvero o-s-xasy-a
~-xxf,tf-r,, paglia, steccalo, o ypuyavov j Rh. TTQ. A. p. 50; id. 6: o-jo^e,
/.y.\ifìi bwe pi (jcxàsTr:*, capanna fnlia di franche, o paglia.

(13) Ovvero TTÈTZ/VOV, col verbo n^x-^v^ojj.a.i, mi dilalo, eie.: anche
T:Ì'TX).OV in greco ntoil. vale ferro da cavallo. '

(14) Per ;j<yjT-(, il collo ricurvo di un vaso} o l ' in t iero bricco
con un lai collo, cf. )-ayj7-(7-rj,

(15) SÌ avver ta che era pur vocabolo del dialet to di Cipro il noto
/5;xò; del Frigi , per dire il pane , registralo in Erodete, L. II. 2. —
Ksicli. —/ ' f i n i s la t . sembra r i f e r ib i l e a pasco, — Jrao^at, Trar/ouac, slmil-
mente a l l ' a l i » , t/o'jr.x, o t")iiy.y.x rispello a /3&Vxw.

(16) Mi apparisce più verosimile questa etimologìa di /tyjty-t'-wv
che non quella notata dal Curi. I. 2!iG, da Ppa/i-^ breve.

(17) Può notars i una corta somiglianzà di <T; xlsV-oup, con xl/7r-T-w
che pblie il senso ancora dì ingannare , traviare e ie . , sebbene sia da
non dimenlicare y.zlr.-ó.-Zv f e più i l Idi . anliq. C 1 o p p u s.

(18) Vi sì può, credo, aggiungere il nome vovv-t, il compare, come
rappresentante.

(19) A jSpfS-ftjj che vale ancora piegare verso una parte , abbas-
tarsif deve esser ez iandio ravvicinato il verbo alb. cr-ipiT-epe (o s-bps-t)
io discendo- Gli allri vorbi di egua! senso, cioè rpi^f, dTpiTre, o udptn-tu.e,
fi atfcivir, coll'u, possono avere parentela con Tféjr-w t arpe^-w^ special'
mente se si prenda il verbo atipia (cf. evdptTte) in senso at t ivo come yùn-,
io alzo, a t t i v o di yjnr-tu. e, io mi alzo, o salgo: quando i citati verbi
non siano modificazioni di abù-cipc, abpét.

(20) *3tTÌ-« è poi ìt nome alb. d'una delle Parche (v- Hahn Diz.),
che diconsi in generale pt'o*, e da alcuni dpèxjt%et quasi le gittate.

(21) A i', ~)j~'- (-oy) dee forse anche riferirsi iter-i, o Iji'ffffi, Valbero,
come il gr. )ivsó<;t lungo e sottile^ Istos.

(22) Oltre i verbi al t rove notai: da riferirsi a queste radici, èvvi
ancora >/EVO-<J* , io alleggerisco , sollevo, che ha molla somiglianzà col
lai. leni-o: ina Curi. (I. 92, 19tì) riporta len-is, len-tu-s, ad altra radice.

(25) Forse la differenza di effetto notala ne! composti di questr
24
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preposizioni deve -ripetersi da prep. originalmente diverse (mai} irxpz
vTTSjs, etc.) confuse nel!' alb. Tr^p, Tràp.

La preposiz. Tràoa (Trapi) sì trova all'uso greco nel composto alb.
7r«pct->j«p } l'aborto, da iràomt e il verbo \jiije, partorisco, partic.
Ijépe , eie. ; in Trapa-TrixfEp*, vado in cattiva maturazione ( «lei frutti ) ,
da TrjVxessTKTrrwj e in qualche altra voce.

(24) Probabilmente a non altra origine appartiene ancora il verbo
tsk. epK~jet o 'pmV gh., io intormentisco, a proposito dei denti, d'un go-
mito, eie. Ma pure questo può aver relazione con muco, t'pRxiw, alb. bit,
batto-

(25) 'Eyyjiì , -ii, credo sia diverso da vjì-t scodr. , io unisco, ''
quale pare venuto dal pron. vjl, uno.

(26) Può chiamarsi ceppo ( s t a m m e ) la radice ( w u r z e l )
che ha già preso un qualche suflìsso > il quale resta ancorché tolgasi
la desinenza della declinazione , o conjugazìone v. Schl. p. 288 , e
quindi si dice suflisso cresciuto colla radice.

(27) 11 Curtius ripete ila ciò anche talune modificazioni dei verbi
greco-moderni come xiai'yji, per xlatw, TrEiviyw^TTEtvàfD eie.

(2j$) Molti altri esempi di i nel pres. ne offrono ì var i i dialet t i
eolici , segnatamente il cretese : v. l'art. cìt. del Zeìlschr. B. XII. II.
3. p. 221. segg. : p. e. opxi&i, xoo-juV, ^ij/t'u, Toayiw, Troppi», e s lmil i .
Nel comune linguaggio Ìtt&tf***faSta.

(29) La desinenza ije, è indicata dall'Hahn impropriamente con ty
per la prima persona del pres. indie, dando alla 7 la pronunzia greco-
moderna eguale a j (v. il detto al § 8, e lo stesso Hh. Grani, p. 2-5):
così egli fa dei genitivi pronom. come àTtty=àT'je, che è nel Da-Leccc
scritto a l i i , e in alcuni nomi, p. e. fAoiaiy^pouat/e, o fio-iaje alb. sic.
donde il derivato ftoiato-jf/e, o fAOiajta-tpe (nctl'IIahn poyat/i^) mensile.
Giustamente osservò il Bopp ( op. e. p. 8-9) la identità di questa y
di Hahn colla j, onde passa specialmente nel ghego occiduo-settentrio-
nale facilmente iu t. Lo stesso Haliti scrive ijf negli imperfetti, e nella
S.a pers. del sogglunt. pres. , cosicché sembra aver adottato ty per la
l.a pers. del pres. ind. onde meglio distinguerla. Ma per le ragioni sì
della pronunzia, e si della filologia deve preferirsi lo scrivere y> , e
non ty t o tutto al più i/.

(50) Medesimamente il Bopp ( op. e. p. 16, e nota 32, p. 71, e
altrove) riconosce nell' ije, je, ed t alb., il j a , od a y a , a j a della
lO.a classe dei verbi sanskrìti > come egli insegna. — Ma il gruppo y
può essere semplice espandimento di j ( v. Schl. 581 J.

(51) Al verbo gr. ittn-i-a*sa*mt-J-ut più si accostano le forme bó-t,
t\i\r.=bó-ije, e *i-i scodr.=6a-(je. L'italo alb. bttv-^je (v. § 51) dal Bopp
riferito a bhu skt. (yuw), in senso causai, b h u - j à-m ì, faccio essere
può credersi una semplice modificazione di pronunzia del losk. o foi-y'e
(ji=ou, v. § 34) bé-\.je , o non meno naturalmente da />o =xo fatto tou.
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(32) A yjàòije probabilmente si riferisce il noni* xje/ìfjt-f, la prt~

caitziotie, cautela, modo appropriato per riuscire eie. , cf. xupt'wj etc.
(33) Sebbene in Ti.-v.-m, e ncll* alb. yCl.y.e può credersi suff. il -/,

paragonandovi ti.-m,
(34) I I verbo bpi-cxae è fatto per melatesi anche ftepTotde, e p«rr

assimilazione della T, ^e^x<re proferendo j3, per i. Mon so infine se colla

perdita della n e colla x per -̂  si possa credere fallo il verbo j3ixa<rc

( pfvxao-iiKi etc. ) Hahn Dìzion., poiché quest'ultima forma Q3ixa«) do-

vrebbe meglio ravvicinarsi a (3-j-w,^•jxà-u-^,^uKa-va-f,i, cf. lat. b u c i n a .
(55) Mtpòj, -fc. per t a l u n i e l isalo in senso eguale al greco (jtuno'-c,) ,-

quindi TC ptpcVutr alb. s ic . , significa /o cresima, TÒ ^upwfia, cor-
rottamente TX ^apo'ffpi: utp-cije, -o'vjc, poi vale j'o migliora etc.

(30) Questi possono nascere ta lvo l ta da corruzione come il tosko e

italo alb. Kjy.-»tye 3 io inyanno, per rXaW;, -tre (alb. sic.); nel medio
T:\y-jirsiu.c, rfo fo/fa n/ cervello.

(,"7) Quindi /t^t'x, fa mancanza, ij^tue, mancantet e necessario:

per il quale ultime significato gli Scodrìani usano n c v o ì s h m e ,

col sost. n e v o i a , necessario, necessità, dal1 serbico n e v o l j a ,

miserin, necessità, in alb. y^!.a.:=-^psix gr.;" eune^tx id., cf. iupr,x»-(.

(38) II Bopp, op. e. p. 67 n.24, dubita che anco in npéf io (aglio,
la a sia radicale, pensando a l l a rad. skt. k a r s : ma a me sembra che

-p£S debba r i fer i rs i a i rpt -w ; bensì xoOacpc, xo'^p'e si deve accostare
a k a r s , greco *èiV,-M—x/oo--^.

(39) II Rcinl iold |>erì> registra anche in queste significazioni
nxt/otjf, cf. Troxi'l/w.

(10) Hawi ancora Coro'-tje nel senso di « mi rendo garante, pro-

metto * , onde £oT3u«stjx gli. , /a promessa , dal partìcipio : i! senso
indicalo poi sembrami congenere alla frase dxlje ?OT, per io garantisco

e proteggo.

(41) II nome To- jpjr - i , o Tpoùrr-t, cflrfacerc «mano, e corporo(«ra
(TTÌTI O IT;TÌTI) , sembra da riferirsi a -rpoVsf, -rpétrtù, ÀiroroóirxiOf..

(12) Così p. e. o d i , o d i s s e lat. produsse 1* ital. o d i a r e ,
t r e m o , i s , e r e , l ' i tal . t r e m a r e ; dal greco ant. ronfii si fece il
moderno Ti'.3v, da JiJtyf/t, <?(<?w eie. : nel s i c i l iano si confondono i verbi
in e r e i t a t . con quelli in i r e .

(43) II latino cap i o , io prendo, secondo Curi. I. Ili, dee ri-
ferirsi nlla rad. XCCTT , onde xdrxn t manica, vaso con manico t remo. A
questa radice risponde il verbo albati, y.-i-^e, io afferro; e forse il nome
y.'j~ii, frotta d'animali od altro, in gr. mod. xr,>7ra<ft, per similitudine o

per estensione, come nell'ital.nno mano d'uomini GÌ dice per una schiera.
(44) A proposito di ititfìvje=iteiréie, o nuréoe , va ricordato il nome

TU77-1, o -tTTTr-t (alb. cai.) detto per il tacchino, cf. gr. •7fimro;> uccelletto,
-i-.'',, , -o-3;, sorta di volatile, etc.

(lò) Volendo ammettere la x passata in <r, come nel flku pucced*
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«Iella k in 5, s, sarebbe nTÌffc=xTtffw> e al proposito si può paragonarvi

e, e et i e I-, (Da Lecce). — Alla rad. UTX credo riferibi le anche
e, io aggiungo, appongo.

(46J Comune ocòvse s imile al nome clic significa il vaglio , detto

anche o/r-a, o ffiV-a, iV vaglio, o staccio, cf. oT.ra-vMo;.
(47) Secondò Leacke , Xylander , ed al t r i anche vx o vjx ( che

Tale ja) : v. Xyl. op. e. p. 47; e v. sopra § 142.

(48) Dtffttpótje , o devfiriéije, pare fallo da diujowo partic. di rfo-ia

r'o voglio, cf. anche desidero, destre etc.
(49) V. nel Zeitschr . fùr vergi. Sprachforsch. eie. Ad. K. Bcr-

Jin 1865. Band XII. drittes Hcft, un articolo di Schweizer-Sidler so-
pra alcuni-opttscoli del prof. Leon, Fafel : Filadelf. e Kcw-York 1860.

(50) V. l'artic. cit. De inscripl. Crei. etc. p. 215, non che l 'Ahrens

dial. eoi.
(ì)l) II Curtius ( nella nota opera I. p. 52 ) riferisce una opinione

tolta dal Zeitschr. (VI. 94) secondo la quale si crede la •/. dei perf. gr.
equivalente , o derivala dalla v ( = (3) che trovasi in a lcune forme di
perfetti l i tuani . Ma-cg l i dice non poterai accet tare un tale parere senzn

qualche prova dì sostituzione fra v, e *. Or non potrebbe questo f a t f o
servire di schiarimento ali ' aspirazione dei pérf. greci in fa eie. , e

quindi forse degli albanesi in , ' • - . '
(52) Ad Off-w-Tta, *oir-TOftM, ó'tpop.at eie. si riferisce la skt. rad. ak,

occhio, lat. oc -u lu - s , e il nome gr. fcn»c*&01. con favoitot «"JxfOftac
(v. Curi. IL 51.J. È facile ridurre pa ad a k=k a per Io scambio fra
p, e k ( V. § 59, 62-3) , rome nel greco &V=a k , colla metatesi della
consonante, usuale nelle radici & k t . Volendo dare a na alb. un 'or ig ine

meno remota si può spiegare per un' afcresì dell' o di oVi-w = '7ri»w

OTTETTO:. Vero è che havvì la radice skt. p a s h , vedere (Bopp op. o.
p. 72. n. 35.), ma l'alb. apparisce radice pura, o senza consonatile f inale .

(53) In quanto all'origine del suffisso CT; dal verbo sosl. v. IDche

Bopp op. e. p. 14, 17, e altrove. Ma non è da confondersi con questo

suffisso la desinenza <r;oc da cr; radicale di alcuni verbi come !~>li^e ,

ìo vesto, (SsVj-a, io vestii.
(54) K<XTX è anco gh. centrale v. Halin II , p. 146. verso 3, 'i

rata wàf/f non ebbi Veduto : ed è la forma genuina di queslo tempo,
(55) Sono esempi del sufT. pari tei piale pc : tVì xif* bà.^.e O-JVE ipjìpi;

« Che gli ho fallo io poveri-Ito? » Dò re vi TTUO-IU, « dt TC va. Qòve— ^jìa;
*ii atxQvpe pè rfvifts'pt, « Ci domanderanno, e ci diranno, come l'hai
passata con l'amico?» — DMlot, è voce lurca, che vale amatile —
(Hh. II. p. 146.): i '/;éTT« "« *>«[**, la trovai non lavala, (ib. p. 111.).
Nei frammenti alh., tolti dalle canzoni recate da l l 'Ha l i t i IL p. 132, f»
sulla voce ypafte qualche osservazione PAscoli, SI. Crii- p. 98: il verso

è « ffù-€é&, ?PS'TOVÌ« yp ape,—fSive p^vre Ift-lx, fìxve, • Occhi-nera, e so-
pracciglio-pinta — ita è la mia menta è ita ».
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(56) In conferma dell' analogìa da me sostenuta fra i pait. alb. ìa
'.uv^ova, e i greci in v, mi piace riferire la voce greco-alb. ft/iioup (*<0(
il destino, o ciò che dee avvenire, =TÒ fxe'iÀov (Rh. p. 56.)

(57) SÌ può osservare a questo proposito, che la desinenza xat dei
pcrf. attivi, nel greco mod. fu adattata ancora agli aoristi passivi, come
éay.ùTÙSv-x-jt; ènià<j3r)-y.x ; ìyrvvq£»;-x« eie. per un solecismo inverso di
quel lo che taluno potrebbe supporre accaduto nei participii alb. in v—p. '
Sennonché per gli ora detti participii non vi ha bisogno di tale supposto.

(58) Pure anche nel ghego centrale vi è in uso qualche parlic. in
r.c, come nel l r poesie di Nccin bey recate da Hahn II. pag. 143-7. Ivi
ad es. a p. 146, al verso 5, si legge e'<?è vt/'avrfep te XÌJA Tràpe, « anche in
sogno ti fio veduto i.— E deplorabile che i canti di questo valente poeta
sicno tessuti quasi più di parole turche , tolte dai suoi correligionarii,
che di albanesi.

Un al t ro part ìcìpio in p , vi i a pag. 147, in un canto ghego , che
dice , ch iudendo : vj-ivi £> ffO-re èyì xjivt — véij re je<1" T* fìtpbaùxo :
* piangete ocelli mìei, piangete, finché siate non accecali »; dal verbo
{ìiptjtìtjc, cf. Ì fiir.bev , cieco.

(59) Secondo il P. Da Lecco xxyytaat, in modo analogo al nome
xz'/xe, o xr.fye, g'». anche xivex-a, la canzone, cui è a f f i n e ancora l ' j ' t a lo-
alb. %-xyyjOe, danza unita al canto, cf. *avjt%-fi } -éw, cbe banno pro-
babilmente relazione con la radice e a n di CtlHO, e canto.

( f ìO) II verbo as&bé-tje in Hahn ats\)bó-tje, io libero, O salvo, è
aff ine al la t ino salvo, ed anche servo, cbe sì accostano al s a r v a s
ottììiia , skt. , s a I v us lat., cf. ou)o( , oloó; gr. ed oljSo; oi^io; ( v.
Curi. I. 339) per 'ff'J^S-to;. Probabilmente si accostano alla stessa ra-
dice s a r v anche servio lat . , e servus, coli'albanese y^epbéije.

(61) Esempi delle varie moJif icnzioni della detta uscita del parile,
pres. si possono vedere negli opuscoli citali in dialetto scodriano, come
nel la Via del Par. p. 18, 57, 22.; nella /). Cr. p. 23, 27, 101, eie.,
donde ho lolto le forme r i fe r i te dianzi .

Il P. Da Lecce mette per regola alla formazione ilei parlic. pres.
dì cangiare la usci ta u n , od uè m ( d e i parlic. passati, o dei supini
come esso li chiama) in c s i , cioè e<rt (p. 192), ma egli stesso la dì-
mostra fal lace in b v e s ì partic. pres. di b v e che ha il passato r a a m
( p . 159.)

(62) Egli accosta 1' alb. $ó.-te al skt. s i b i l a s=s t a t a s ( greco
ffrat&i ) donde s t b i r a s , che vale duro, fermo. In altro luogo a me
parve doversi ravvicinare 3àre alb., a $txsùt greco, ( T. $ 82 ) cui si
mostra più somigliante. La 5 dell' alb. starebbe per 3 iniziale , come
ordinariamente sta nel greco 3 per d b skt. cf. anu. (B) 126. Per altro
Si-re, col verbo Sà-ijt} io induro, secco, etc. potrebbe aver che fare
con 5it,e (=3i-t;e), o 3e'-xe, t'o riscaldo, dissecco.— <-he siavi relazione
fra questo verbo Si*e} e il nome Stxe (-K), la frangia, e Séxep-a, la segala,.
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e le biade , per similitudine tla quesle a quella? Havvi anche Ssx/x ,
l'arteria o le vene principali (S^w,?).

(63) Cf. o-jpav-o't: vi è anco jSpevta, la nuvola (ilal. alb.). Potrebbe
esservi relazione fra quesle voci forse e il verbo n'aiuto p'àvat— /3pàva:i

eoi., sebbene di non sicura lezione ( v. Curt. II 515. ). Intorno a
fìptive, fìpamtjt, * alle voci aflini, ragiona l'Hahn I. p. 249.

(64) Per inumidire dicesi anche VOT-IS, -ine, da VOTI-*, il vento me-
ridionale, (VO'TOE) o venia d'acqua, quindi ancora umidità.

(65) Haho riferisce questa parola a xe'pa;, TOC, per l 'analogia della
curvezza : xeppoù-re nel Diz. è spiegato per animale cornuto , e per
1' adjet, calvo. Corno però si <lice in alb. èp7, che come simbolo della
forza presso gli antichi può aver relazione colla par t icel la /3/n t e con
/3f)£-3w, /3pi-«w. A me sembra, xovopoucre, coi suoi derivali , potersi anche
riferire a XV^TO'?, -ÒM> con pr=pp. ( v. § 110. 215) : sebbene 1' ad je t l .
«p'p*oÌTe=«paTa-(, xepa-riat-e, sembri di certo a f f i n e a xsp«-{. Il Reinhuld
per y.eppovae, ha xpou^ sìncopato-

(66) A questo pure si riduce oypouap-t j fa pietra focaja, f v. Hh.
p. 154 e Diz.): ai ia^v.y. pi o-Jpovape J( come l'esca colla pietra focaja ,,
,, come cane e gatto. ,,

(67) È notevole che molti nomi di genti Epirotiche o Pelasgichc
del continente greco finivano in KV-E; } 'A^xp^ve; , Kat^uàvEC, Jyauy-avsf ,
'Axzovàvej, AupavEc, 'AÌJàvEt, ed altri .

(68) Tali sono fra gli altri : 3/s'ppe, lenticchia , simile a 3/p-p-o,-
lupinot od 9 «uap-o;, loglio; b£3e preso per/«pò (alb. sic.), e per lupino
(Hahn) , e yaj3'« per piscilo (id.) , che vien detto anche (/4,'Jou)-« , e
pv)—«t mentre f*o'J.« vale zizzania (id.), diversamente dal gr. po'J-o-^

brionia, o vitalba. Intanto p'A-xov alb. sic. vale radice, ravanello, che
potrebbe aver che fare con panu- ; , insertovi > , e col x=ff da prima
*M'XW-s, Ìndi p*A-x-e.

(69) (*cre SÌ ristringe anche a significare J'nrino, come nel gr. mod.
^p^'voc: (Hh. IL 147.) dO ^e'pe v« ftc« „ due volte l 'anno. „

(70) Degno di menzione mi sembra 1' italo-alb. ipytfft-a, il campo
preparalo a ricevere la sementa, per la sua relazione cof l 'ant ico eè'eyoj
=àypò(, più che con àpy«T(=èp7«T>i(.

(71) Questo senso h» pure «ipa^ ffHpn ionie.
(72) Nell'alb. sic. vi si inserisce da taluni la >, o-ijSjs'-l-pf, pje-).-;/.
£75) Po xjélxje, vetroni celliere, xnlwg: anche pt'rpe valeve/ro (alt. sic.)
(74) Da mp'Xjt*e, io incontro, ballo insieme.
(75) L' atl jett . 7rou<riTOÌno-;p« gb. non registrato da Habn ha però

relazione evidente col verbo noufferot/e (Hh. Diz.), io conquisto, domino,
, - ì f i t , conquista , eie. Egli confonde jrouffjTo'tyc con

'Jvje, io copro , abbraccio, e s imili : che parmi evi-
=£7Tt (TTpr/twupi (v. § 34, 35) ; ma «vff;-ro'ije e prolubìllDCDlv
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da riferirsi ad Èrri'-ffraw (od a p o t e s t a s eie.? J ; si ricordi an-
cora I' alb. a^ótjc, io aggiungo.

(76) 7-,è pe /Ss'vi W«i crràwe; , ,o che andate in quella mandria1! „
(77) Vi si dee riferire anche il nome xoTrar;-^ (ronco, ceppo <ttlegnv:

il TÌ Quale è una variazione di T.
(78) Cf. doyjtije, io 9on debitore (Hh.J, fr. i l o i s , lat. d e h e».
(79) Ma in senso di grazioso dicesi piuttosto t yjtevpe, italo-*lb-, cf.

anu. (lì) 95.
(80) Cf. il verbo ij'etpovù, =t).EKfiOvw , eoa, e il nome Ijttpwive, a l le

quali voci dee probabilmente riferirsi I' esclamazione , iiiipaww !
ed <i».t««vw! O/M' misero! in gr, mod. il^pcvov!

(81) O/re n e l l ' i t a l o - a l b . si dice pcffìe'x-oo t pi. petrtìxjt-ie, cf. pti?,
:ilb. óoiff^-c , m>a, perché destinata principalmente al vino (?).

(82) II verbo m e - m i f u n e , <3al derivato m i f e t a r spiegato
ftarlór, a che il Bopp I. e. non aggiunge altra dichìararione , potreb-
be parere che dovesse indicare il cucire o mettere insieme un abito.
Poiché non ho fra mani il Bianchi per accertarmi del suo intendimento
osserverò clic nella Granuli, del D. L. j>. (iO, t rovasi notato ni e-m i f f u n e
per zappare; qu ind i dovrebbe prendersi il Xdrtor del Bianchi , come
derivato da s a r r i o la t . , sarchiare, che è un'azione simile al zap-
pare > o zappettare. I / a n a l o g i a del verbo m i f . i n j (D. L.) ne! senso
indicato può ricercarsi nel gr. fffxvi^w radicale fffia-w, <rjie'-wf stropicciare,
e<l anche nettare eie., senza la a ( cf. piopat ) ; od in ^.à.aaw—'^axjw
(Curi. I. 289), che vaia pure fregare eie., colla y ghega per £ (v. § 60
segg.), onde p'f-c, -tvjc sarebbe =piy-et -wje, io sminuzzo la terra eie.
come fa chi sarchia, o zappa. — Alla greca ffpr,%w} ?w } però è più
v ic ina la voce alb. sic. api%£u.e, io mi consttmo, divengo minuta, per
p a u r a , dolore «te. coll'att. apè^e, che Ila significazioni analoghe.

(85) Bopp ( op. r. n. 65.) riferisce il verbo albanese 'vdilv.-e a
ÒI.W.-M , rad. A k n-s = às'u-s skt. z= Mxfi-( gr.; io qui noterò che in,
'ji-'àx-v si può riconoscere la preposiz. (?ià, ovvero una J sviluppatasi
du l i a j, cf. i&'ix-w: nell 'albanese parimente di} o (/J può credersi protetica
( v. § 118.) od anche sviluppatasi dalla prepos. ve=vdej onde 'ydùx-e
~vtÀx-c,' , f '•;<lj;'y.e—visy.-e (èv-èwxwj come nello scocìriano ( v. § 94.).

(8'1) teovi-a ( scodr. ) , era forse in origine revc-pia dalla radice
-i-j, TIV : si ricordi 1'avv. TI'VIS (v. §§ 246-7.) rad. skt. t a m .

(85) La voce >je^ov«, onde ijs^ovt'a, è da alcuni intesa per levatrice,
uni il più proprio significato è da tenersi puerpera, che è quello datogli
da Hahn , e che corrisponde al greco 5>E^w ( cf. n. 10 ). Ammettendo
come legi t t ima 1' accezione dì levatrice sarebbe avvenuta io questa pa-
rola una estensione di significato non strano , al modo che nell' ita).
balia si d ice la levatrice, e quella che allatta il fanciullo.

(86) Kel gli. anche /3ip^« } con una o parentetica. — Ba<rc-x, rife-
r i to al .skt. v a k s h, -~gr. aùc, ^f-av-Wj equivarrebbe ad a d o l e s c e n s .



X 1«o x
applicato alle Temine. Se la forma radicale non fosse jSao-c-a, (-ix), ma

£<*'-£-«, potrcbbesì pensare a n«t-« (ff=P), w«t-dt-ò( ; e non è improba-
hile che la ? dì j3«t-£-a (na ta dalla <? ,' o come questa da ;') sia poi
divenuta <r; : v. §§ 104, segg,, 118. Talono accosta |?àt£a ad at'̂ ò;.

(87) I nomi cosi terminati (o col sulF. e;) 'sono generalmente fe-
minili , ma si fa in t a l u n i qualche eccezione: per es. nel nome o-fepfte'ffe ,
cosa, a/fare, servìzio, derivato dal verbo crsepbé-vje, -ije, io servo, lavoro,
opero, cf- lat. servi o, nel singolare, poiché nel plurale è sempre fem.;
anche Muuf-fo.|f -£09-1, cura, sollecitudine, è maschile, e forse qual -
che altro.

(88) Noterò a proposito di questo vocabolo che vi è anche jtxvr-:/e
= gr. U*t£», irpofffUvu, nel gr. m. àrravTE^ùi (Rad.?)

(89) I/ aggeli- i liowovoe , bello , è da credersi uguale al lat.
p n l c h o r . soppressa la I , come in v£4«vyA«ff , in &vxou=^o->)xo-j.
In io-jtxou, il bifolco, e il contadino, per estensione, si può riconoscere
il -• mutato in i . ci. h u h u l c u s , o sviluppatosi da ou—u del dor.
/5&jxo( = jSoùxo;.— Una parola simile ali* ali), fovxOuof suona in vallacco
felice.

(90) II nome, di eguai desinenza, ntvxx-e (gr. alh.) millantatore, è
riferibile ad èitatva, ovvero a ysvàxn, yen???

(91) Gli agget t iv i ìn vix sono del gli. scodr. p r inc ipa lmen te , ed a
me sembra t o l t a questa desinenza per lo più dal serbo, di cui i pro-
pria . Il sufi', ix e però frequente nel greco : a questo proposito noterò
la voce TTo^avixa cilatu da Hh. I. p. 149, ma di cui egli confessa che
gli rimane oscura - la etimologia. Chiamasi Troyayi'/s dagli Epìroti una

festa domestica solita farsi pochi giorni dopo la nascita dì un bambino,
e i doni clic si fanno in questa occasione dai p a r c n l i . La parola è bene
chiarita dal pregevole pcriodico greco il *i>toTwo (Atene 1862. T. III .
fase. 3, p. 219) in una nota di vocaboli greco-macedonici della l i n g u a
moderna, da Veyovtxiz gr. m. derivato di JWyoYBf,

(92) E però da avvertire che vi è nel serbo una voce simile al-
l 'albanese, cioè « u b o g •; come per dire l 'oppos to , cioè ricco, si
Ila "tu g a i nell 'alb. = al serbico b o g a t , da cui è tolto.

(93) Mi par diffici le che si possa ravvicinare -'•// , ;| g'a r skt.
e g'a r a n t , =r^(povT, come Terrebbe fare il Bopp. Mer i t a di esser
ricordato I' asserto di Stradone (fragm. palai, vatic. T. I. p, 274 edit.
l - ' i i m i n . Didot) che i Molossi (Epiroli) diccano JTÉ*>IOV e TTE^KKOV « // \>€C'
chio » =jrtflax3u» alb. attuale,

(94) Si può anche pensare alla radice TTET, giacché TTE'T-XOW si iRcr
principalniente dei panni , ed a l t ra roba leggera.

(95) Il.'Jiii Gram. pag. 4l parla brevemente dei femin. in $v.
(96) Forse il ai dimin. può riferirsi alla radice yu di yu-w etc., onde

avrebbe un valore somigliante a quello di.1! gr. mod. w*vifl , -• . p. ea,
, la biondina, j9ouKo-irov>3!( la pastorella etc.
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(97) Si è pure veduta non di raro la 3 sostituita alla yt (v. § 60)*
(98) È cosa notevole che trovisi talvolta appiccato il sufi*, dimin.

o vczzcgg. anche a qualche avverhio, come irsvTevtS, questa sera, per
ff'j'vre (Canti popot. italo-alfa.); x)tjn3t gli. è pure avverbio, ritto a modo
(li cero, da xjipi-ov il cero (Hh.) Ma, ciò che è a dirsi strano, qualcuno
pretende Hi af f igger l i anche alle persone dei verbi ; il che non si pare
autorizzalo dall' uso, né ammissibile.

(99) Col suff. <Ti*e, sembra formato àpoiffCx x, la orso t (la àpì-oy f

od àpct'-ou, cf. ipxToj : e con quello io £«, àppe?-ac, la nuca da «r,p-a ,
la noce.

(100) Secondo il P. Da Lecce p. 192 , dal participio di tutti i
verbi, finito in i^-i ili tempo presente, come 1i$-ta-tf il legante, o colui
che lega, può formarsi il nome di cosa, in s?-e : p. e. >ttf-s5-«, il legame,
la legatura. Ma io queste forme non potrebbe io credo, riconoscersi il
suff. d iminut ivo , bensì solo un rafforzamento della <r parlici [naie,
V. nello stesso luogo il D. L.

(101) Però anche la voce serbica potrebbe aver relazione colle
greche indicale, ed esserne provenuta al pari dell'albanese.

(102) Questo nome, citalo più volte, nei derivati perde talvolta la
- t come in fijs-fte , dell' anno scorso, aijìjtpe di quesC anno , alb. sic.
Gi'.ifìjù.pe colla p inserta, oltre la 1, di che alla nota 72.

(103) Si può notare la diversità dal gr. al lat. consistente nella
•j=r che si è veduta così comune dal gli. al toslco.

(104) E opportuno confrontare con l'alb. tire l 'inglese et per il
led. a e h t.

(105) II modo adoperato nella lingua albanese si trova parimenti
in alcune del le slave come nella bulgara (Schl. 402) ; ben inteso, con
preposizione dello stesso significato , ma di suono e forma diversa .-
j e d i n u n a d e s e t e , undici, (ib.)

(106) Per 1' analogia del sanskrito potrebbe taluno congetturare
che l'alb. $ite, (?aTe) sia fatto da di.-3jlre, *d Sjsrt=*ft-^i-ret ma sarebbe
supervacanea una tale supposizione.
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xiir.
DELLE DECLINAZIONI , o INFLESSIONI DEI NOMI.

§ 170. L'albanese, come il la t ino, e le lingue moderne della stessa

famiglia, non esclusa la greca volgare, ha solo due numeri , il singolare

e il plurale, tanto nei nomi, quanto nei verbi. E però da ricordare clic

anche fra gli antichi d i a l e t t i ellenici del duale era p r i v o l'eolico; ossia

quello clic più si accostava a l l e lingue occidentali della sch ia t ta traco •

pclasgìca (1).

I casi dei nomi albanici sono sei per l 'espressione , o il senso ,

tre soli per la forma d i s t i n t a , nel s ingolare, ed anco nel p lura le ,

riflettendo alla identità dell'accusativo col nominativo in questo nu-

mero : sicché , in tulio , le forme proprie dei casi r iduconsi a sci ,

tre per ciascun numero. — I suilissì , o le desinenze casuali dei nomi

nelle lingue indo-europee derivano in gran parte dalle radici pronomi-

nali , a, j a , sa, ta, di già accennate; quindi i ninni stt. per la

maggior pnrle finiscono nel caso relto in as , e in luogo di questa ,

nel greco si hanno le uscite, «C , *;;, o; , <xf n , E; ; quando i nomi

non siano pr iv i di ogni suffisso , t ranne la desinenza t del n o m i n a t i v o

appl icata alla nuda radice , come in ta lun i e non pochi avviene. —

La desinenza skt. m , od an i dei n e u t r i , appar t iene a l l ' accusa t ivo ,

donde le uscite de1 neu t r i greci in o'J, ('"t. u m) e degli accusa t i v i in

vt} -j, od a per a m dietro le consonanti (2).

La prima creduta declinazione indo-europea (fa d 'uopo a v v e r t i r l o )

trovasi più o meno incomple ta , e travisata nelle diverse l i n g u e della

(amiglia , non eccettuate Ja sanskrila e la greca (v. Sebi, 445 segg.).

Infatti la uscita s destinata prima ai feminìlj si adoperò quindi pci

maschili invece della t a , che a questi appar teneva in principio, La s

slessa suddetta mancò poi in molti femìnìlì skt., e nella maggior parte

dei gfecì che escon piuttosto in a, r,. Parìmenti la s, r imasta dall 'ori-

ginale uscita a s del duale nomin. e accus. , andò perduta nel greco

duale in e; e questa e inoltre si fonde colle desinenze radicali f i n i t e tu

vocale come si vede ITI ueve-e^ pfaìj xipx-i f xtpx etc. La t dei' neut r i

( v. id. 419, 484. ) appena si conserva i n * q u a l c h e pronome skt. e

latino , come k i-t=q u ì-d, q u o d ; t a-t ind. = TÒ gr. per *r&-r ; ne-

gli a l t r i neutri vi fu supp l i to colla m , gr. v, dell ' accusativo , conii;

testé si disse. Dopo queste osservazioni preposte innanzi di scendere

alla declinazione albanese, ed ove pur tengasi conio del l ' indole di

questa lingua, sarà ben facile congetturare, che in ossa possono trovarsi

solo in parte le declinazioni più antiche, di cui perfino quasi i vestigi

andarono poi smar r i t i nelle a l t r e l ingue moderne rie IL stessa famìgl ia ,

»e si eccettui la "reca moderna.
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in ; dei nominativi (o) , non solo nei nomi feminili , come fa il greco,

e. Il latino, ma ancora nei maschili, ha temilo il modo adot ta to poi si-

mìlmenle d.ill* ilal inno. M.i e pregio dell'opera notnre che dì tale ma-

niera si incontrano gli esempi nelle lingue antiche, nò solamente per

il plurale, e il dualr, ma per gli Stessi maschili singolari che gcncral-

nieulc sogliono linii-e in :. Citerò al proposito i nomi dorici in -y. ,

'~~i~7. , per ÌT^'J'T/.;, (i-x'ì~y. 'XiVtv.ip, Omero) e simili : e per il latino

olire quelli in a rn.nsrh., eome p o e t a —^'ìtrl~r,^t gli altri in u, per

11 s, adoperati spesso da Knnio non che nelle iscrizioni vetuste* I quali

nominativi in n , consuonano prrl'ellamcnlc cogli albanesi in Qu. Sfìer-

nìlnr oralnr bonus , borridn milcx aimilìir : scriveva il citato poeta ,

adoperando molte al t re desinenze uguali di nomi. La medesima sop-

prepsicne si faceva negli avverbi! : non f.c jure manum servatimi ned

magi ferro; e nei verbi : n*/e tuffi I nobis si vivìinti, sive morimur (4).

Giova però ricordare quanto si è altrove. notato che la uscita ; dei

iiomiiiali\ h:i qualche traccia nell'albanese, in taluni pronomi, e nomi :

ma la ; vi e raddolcita in T; , o mutata in (i alta maniera laconica.

Tuttavia in qualcuno si è serbato hi T como parte radicale , giacché

le si appongono i solili sulìissi : p. e. /J'HOUT-I , —lai-; (detto anche

>.ai5-t) ; -/oTTo'ff-i (alb. sic.) ^_VO';TO-:, in senso di osanno, dolore; 5ap£''T-[

il rorttffffio , - S's-t;'.'.; (li). La desinenza a , j a , od a j a doli'indo-

europeo, nel greco y3 od v} r., EI^ eie., si t rova raramente nell'albanese

sotlo la forma #, pel nomi maschili ; ma .si ha regolarmente nei femi-

nili, come y, E, =1:̂  od tjy, e yj. : nei maschili poi la desinenza dì cui

si traiti» trovasi i-egohirmcnte ridotta ad t, contrazione di jx già in uso

nello stesso skl. (Sebi., Hopp, 11. cc. ). Questa medesima contrazione

del j a originale s' incoiiti-;» liei pari nel greco meno eolto , e nel

recenziore nella desinenza ilei nomi io t-i per ti-i, t ad esempio

Ao-jvTt-;, i^w-ii-Tot-;, Kvot-? ( v. Sebi. p. 4 2 6 ) , ì quali per tal maniera

coincidono colla declinazione albanese tranne la ? finale. E il fatto me-

desimo fri conosce proprio al prisco Ialino , trovandosi nelle iscrizioni

p. e. lul i p e r l u l i - u s , A l i l i per A t i l i - u s , etc. in modo per-

fellamente simile all'albanese ( v. Galvani, op. e. p. 315). Negli allrì

nomi niiiscliilì alb. l'a , od a s originale si restringe in ou, clic equivale

ali'o, o-;, greco, ed ù idenhco ali H , us latino, che nel!'italiano è

ritornato ad esser O meno in qualche dialetto che serba u , come il

.si tolo, e in generate i dialett i dell'Italia insulare e meridionale.

Pertanto le liscile dei nominativi alb. i, '''->, talvolta x m.ifch. ; y ,

)•/, EJ:*, E, (emiri, corrispondono assai bene alle desinenze originali indo-

europee; ma più particolarmente coincidono (tranne sempre la ;) colle

greche dei nomi in I-Q (- cs-?), o- ; - -us lat. pel maseli.; y, r, (=c), tiv.

pci fcminili.

^ 178. Che queste siano le forme complele liei nomi albanesi nel
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casa retto niuoo Io mette ìd questione, essendo cosi di fatto. Ma i più
considerano le riferite inflessioni meglio come articoli , che come vere
uscite nominative. L' istesso Bopp le chiama articoli , e Hahn inclina
alla opinione medesima co» tut t i quelli ìn generale che hanno trattato
di questo soggetto. PurnonJnneno a me non riesce persuadermi della
esatta verità di una tal sentenza. Poiché se t, ed e, sono veramente gli
artìcoli nominativi dell'albanese, per il maschile, e il feminìle singolare,
non esistono però come tali né l'ou, ne l'a ; e molto meno jxt od e/a :
quindi non so per qual ragione dcbhano chiamarsi articoli nella desi-
nenza dei nomi , mentre tut to al più SÌ potrebbe forse credere che in
esse trovisi contralto l'articolo. Oltre a ciò tt ed e , come ar t i -
coli non si trovano che per il nominativo singolare , laddove queste
vocali muffisse al nome determinato restano uni te ad esso in tut t i i
casi, e ne formano parte integrale come l't, o, a, dei nomi greci; ed
anzi 1'( si mantiene pure in qualche caso del nome indeterminato, in
cui non può aver luogo l'artìcolo: la « poi nei ferainili indeterminat i ,
che ne SODO muniti , vi si mantiene costante in tu t t i i casi ; mentre
(benché siavi l 'articolo E ) questa vocale non si ha mai come desi-
nenza determinata, ma solo come indeterminata, cioè spoglia d'articolo.
Né mi sembra ragione succiente per considerare quai semplici articoli
le vocali o uscite anzidette dei nomi di forma completa 1* aver esse
forza di articolo nel determinarne il senso: poiché il nome nella detta
forma può, se non erro, avere in sé questa eflicacia in una lìngua, dove
è duplice lo stato, o la forma dei nomi, completa cioè ed incompleta,
ossia determinata ed indeterminata. Al t r iment i , aggiungo , non vi sa-
rebbe un motivo del perché l'albanese ponga l 'art icolo preposi t iv i»
dinanzi ad alcuni nomi sostantivi ancorché determinati, e agl i agge t t iv i ,
se le uscite di questi non fossero altro che puri, e veri articoli.

E come sì potrebbe inoltre considerare per articolo la desinenza -j
di tutti gli accusativi singolari determinati ? Lo stesso dicasi della
desinenza 17; propria dei genit. ahlat. plurali, che nulla sa di articolo.
Cosi se si prendano ad esempio i nomi albanesi identici ai greci , e
tolti dal greco , o eguali ai latini, quale KWftfo = oixovofiia, vtxoxjt'tt
•womoxfipi-e, fuxows=a-m i c u-s, mi sembra che dillicilmenle si possano
ritenere per semplici articoli l'a, e I' i, o 1* ou ( U ) dei medesimi. Un
fatto slmile a queJlo della lingua albanese ce lo presenta la rumena, o
moldo-vallacca, oella quale il nome privo dell'articolo / perde anche la ti
f ina le appartenente al suo tema, come la perde ancora se il nome venga
posposto al pronome dimostrativo : ad es, diccsi un g r o 3 3 l u p in-
vfice di 1 u p u , laddove se vi abbia l'artic. I si dice l u p u - 1 ; o m u - 1 ,
/'uomo, otn u c'è 1 a, homo tllv, ma c'è I a o m, illc homo (v. Ascoli stu<l.
Crit. pag- 54, 55). Eppure quell 'u non è certamente articolo ma parte
del tema nominale , come bene avvertiva il Comparetti nel suo scritto
sull'opera testé citata dell'Ascoli (6); in che consentiva parimenti
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questo dotto filologo. Nell' ìstesso modo le uscite determinative del

nomi albanesi a me appaiono quale una parie propria del tema nominale

inflesso, o declinato. E in appoggio di qucsla opinione può forse venir

i ifiordato il fallo della lingua Intimi più vetusta, dove, come rilevasi dai

monumenti^ non di rad,o si tralasciavano le uscite casuali, segnatamente

la Sj e la HI, clic pure face vaii parte dell'inflessione dei nomi. La slessa

lingua albanese infine da, a senso mio, la maggior conferma alla

espressa opinione , perocché offre degli esempi di siffatti troncamenti

delle inflessioni complete anclie nei verbi. Si è infalli veduta la prima

persona del presente poter lasciare la desinenza piena tje ( =iy ) o

contraria (v. §140 segg.). Così la terza persona delPimperf. può finire

in TJ, o fare a meno di questa cadenza, e taluni imperfetti possono la-

sciar del tulio le loro inflessioni anclie di l.a e 2 a persona sìng. ( v.

Hfllm ir, p. 71-2).

Pertanto un sembra pur lecito credere che le uscite de! nomi alba-

nesi, sopra indicale, debbano valutarsi come veri subissi d'inflessione

spellatili al nome dì caso retto nella sua forma completa, che è quella

detcrminata; laddove nella forma incompleta, ossia nello stato indeter-

ininalo , i nomi si riducono por regola generale alla nuda radice , e

solo possono rammentare nel nominativo il suffisso originale a, ja,

colla vocale mula e, o coli'allungamento della vocale che precede-

rebbe il si;flipso : ad es. '', pel nomi in t'ou, od i'a ; oux^sswo , per quelli

in ì'.t. Il simile dicasi per qualche allra uscita.

^ 179. Quello iti che nessuno vorrà contradire si è nel riconoscere

tanto gli artìcoli t , ed è , quanto le desinenze determinate dei nomi ,

quali sost i tut i , e derivazioni dei pronomi originali indo-europei a,

i a etc. divenuti nel greco o, o;, r4, v., r, eie. (v. Schl. 11. cc.). Senonchè

dove né nel iaiiakrilo, uè, nel Ialino, uè nella lingua slava questi pron.

origìn, , coi loro aliiti! s a , l a , non si piegarono ali* ufficio di articoli

prepositivi, nell'albanese, slmilmente al greco, essi divennero articoli,

e servirono insiene a formare le uscite declinabili dei temi nominali.

Ivi invero non panni si possa dubitare che le uscite dei nomi greci

y--t 3j ri.fi r,, e-£_, &-;, non abbiano la medesima origine delle albanesi

u, t, E, &u, dai più volte citati pron. orig. a , e j a , fatto nache j i ,

j i" , e , i , ctc. Dalle quali osservazioni risulla, se non erro, la identità,

in gran parte, della conformazione frai nomi greci ed albanesi J non

solo per la medesima origine , ma per una non lieve comunanza di

modi. Ciò che può egualmenle dirsi del latino rispetto al greco ; e

lutti riconoscono del pari nelle lingue neolatine rispetto al latino,

1,011 oslanlc la perdila subila da esse delle declinazioni propriamente

delle , e ad onta delle molliplìci variazioni introdotte nelle forme no-

minali,—Ma l ' identi tà della oiigine, etici modo fondamentale non può

far sì che sempre si corrispondano le voci di una stessa radice nei due

idiomi, ellenico ed albanico, avendo moltissime volle l'uno posto in uso
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desinenze diverse dall'altro nella medesima voce, come si vede essci

accaduto nelle altre lingue aflìni della stessa famiglia paragonate fra

loro. Così ad esempio nel nome orìgin. n ar nomo, il greco serbò l;i

radice nuda, senza apporvi alcun sullisso (meno la pnitesi inorga-

nica dell'i), nella voce £*v4p, n>a l'albanese ha la radice nuda in

vtp, o vi'epgh. (7) coll'espanclimcnto della s (<!̂ ) in u, e l'istosso nome,

col suffisso i in ìiìep-t t l'uomo , forma determinati ; nel Ifisko inol-

tre vi ha vjept itideterm. } e v/spi-ow determinato, giusta l'analogia

degli altri nomi maschili in i. — Molte volle diversifica la forma } ed

il genere dei nomi, o l'una o l'altra di queste qualità, come se si prenda

per esempio il nome jjiW , %ìt/t, la grazio, masc. di fronte a y^-^-'.

friniii.. o al contrario do'pe t tièps., la mano, fcinin. di contro a f&pQv

(TO' mutiAbriAov, ESÌGO.) neutro; /3t/31i-a, il libro, fem.— jStfi-/t'o»; /«>-«.

il mcntbro= pé'}.o$ ; -/pie, v-f-itja., la lesta, fcm. eguale a xpà-c , xpn-s ,

neutro ( cui però corrisponde nel greco rccenziore /, xan?. , fcmin. ).

Delle accennate diversità è suliiciente ragione il differente sviluppo

dei due idiomi , e ce ne offrono eguali non meno numerosi esempi le

lingue modome derivate dal latino. Giova pure osservare che talvolta

i due dialetti della stessa lingua ne mostrano simile dissonanza : p. e. in

2ix-« gh.=apx-ou tsk., lai. a r c a . Cosi nell' ita). 1 a s i n o d o, e il

s i n o d o , la fa n t a s i m a, e il f a n t a s m a etc.

Vi sono peraltro molti c.isi nei quali l'alb. si trova d'accordo col

greco nel dar forma ai nomi della medesima origine : come p, e. in

o3/.x-ou , il lupo, —Ìix-o-4 (meno la trasposizione) , lai. 1 u p-u-s (8) :

e più facilmente nei fcminili : p. e. ite\r,u.-et -*, il palimi licita mano ,

jrziat/-») ; yloi/-e, y^oyy-x, la lìngua, r/).wffo--a, con molti nitri di

questo genere.

§ 180. Un altro punto su cui può nascer dubbio , non ostante hi

opinione del Bopp e dell'Halli), circa i nomi albanici, SÌ ì- la esistenza

del genere nputro. Che nell'idioma di cui parlo, siavi realmente una

perfetta declinazione neutra , quale in greco } od in latino, non è fa-

cile a dimostrarsi: ma convien pure osservare elle in queste lingue

medesime la declinazione neutra è distinta dalla maschile soltanto

nei tre casi simili ( ncminat. accusai, vocat.) del singolare e del plu-

rale, non già negli altri casi. La desinenza dei neutri era in origine t ,

dal pron. t a , come si è già accennalo ( v. Schl. 117-19): k i-t , laf.

• I H i i! (d — t ) f q n n d. Ora i nomi, o adjettìvi alb. sognati per

neutri dal P. Da Lecce p. 21 seg. , da Xylandcr p. 20-1 , dal Dorsa

(Ricerche e pensieri etc.') p. 121, ai quali aggiunger si deve il Rcìnhold

• nsì'xayiitx. • p. 14 , hanno per distintivo una t , o ',c , t e , che è

pure articolo prepos. e desinenza di casi obliqui nel singolare maseli.;

del retto e degli obliqui plur. masch. e frinitili i ; e corrisponde al ta

skt. , TO'-e f TÌÌ gr. antiq. e dorico , ^è comune rimasto in cjr«co per il

neutro principalmente, di cui accenna il caso retto, e l'acculatiVO. —
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Vero è , come noia Haliti p. 27 ( Grani. ) , e Uopp p. 59 ( op. C.

nota 20), clic queste forme alliaiiiche date per neutre coincidono quasi

inticramenlc colle plurali maschil i , o feminili degli aggiuntivi : p. e.

t e m i re , bonum, indelcrin.; t e i n i r e t e , delerm'm. del P. Da Lec-

c e , -e '/i'.',r,ì7C di Xvlanilcr (11. re,). Ma ciò non sempre si avvera ,

ed infatti le forine neutre colle plurali non si confondono in altri

nomi : p. e. il neutro di uy..? , pàSe t grande, fem. i y.y.de, che fa t e

tu a d e, t e in a d e t e (I). I,, p. 23), è diverso assai dal plur. maseli.

t e ni e d è g n e (colla uscita vjcs vje : v. $ 189), e da te me d o'g n a,

-ale, leni, (ib.): così nel pron. possessivo è m, neutro t'èm, l'è m-1 e,

uno} il mio; plur. maseli, l ' cm- i ' i , ferii, t 'em-i 'a, determ. - i ' i te ,

-i j a !. iterisi coincide .sempre il plurale neutro col plur. femìnile ,

e (ime t e ni i r a , t e m i r a i ; t e m e d i: g n a , o me d o g n a , de-

tenni n. g n a t (I). L. i)».), e così negli altri tutti. — I nomi sostantivi

derivali dai parlicipii notati da Maini (p. 87) uscenti in T£ } tre, r ,

da lui delti masi: bili sing., debbono ridursl a I In medesima classe.

Infatti anche il Rcmliold riporta ugualmente alla classe dei neutri i

verbali in -re, fé tjiSwpite, ré iVjvfitTC eie. , e non si accorda in questo

CoU'II.ihn, poicliù li riconosce e li cbiama n e u t r i .

Ora io non so se la coincidenza in molti casi delle liscile fra gli

indicali neutri singolari, e i nomi maschili, o femin. plurali, basti ad

(.•scindere l 'esistenza del genere neutro nell* albanese, mentre cos'i nel

greco coinè nel latino le uscite sing. e plur. dei neutri coincidono

pure con talune dei fcmin. o maschili, e lo stesso avviene in qualche

altra lìngua parlata. Invero mal si potrebbe dare il senso plurale ai da me

tredti t i neutri sing., die si voglion tuttavia confusi coi plurali maschili

e feminili : ed è da osservare di più , clic non vi sono nello schipico

nomi singolari di raso relto, i quali abbiano la desinenza, e neppur

l 'art ìcolo -.è , o •:'• tanto che questa lettera, o sillaba, per il caso

retto sing. è una proprietà esclusiva del neutro, come il TÒ Ira gli

nrlii'oli greci. Or nella desinenza T dei neutri albanesi non potrebhe

ravvisarsi la primitiva uscita dei neutri ili I, e greci in T , quali

"T^.iyux-T, —r-os , *fff7)U.« -T, -T-OJ, *TÒ-T=TÒ, e simili ( v. Scili. 331. eil

altrove), nel modo stesso che in TB artic. si dee ravvisare il TÒ greco?

$ 181. I delti neutri; quali si possono chiamare, non fosse altro,

per distinzione; finiscono generalmente nel dia), gh. in ET} o ÉT£ (D- L.),

e nel toiko in er , pre , od ST , e spesso tT, o fre (9) per il singolare

determìn. ; in E gh. , e tsk. per l'indeterm. : il plur. fa in x indet., a.-

determ., od -j.} XTC sì uel gli. che nel tsk. — Ove IT si dovesse ripetere dalla

uscita piena dei nomi in t , più il T distintivo del genere ; pei nomi

completi in ou, la desinenza neutra sarebbe OUT, di che non ho esempio

certo. Ma negli aggettivi in generale tanto per l'i, quanto ber I* ou,

si pone (come ho già accennato), nel ghego un'e chiara, ntl tosko l'è

muta , talvolta t, che suppliscono alla vocale del sulìisso originale a,



)( 18* )(
gr. a , o , E etc. — I neulr i sostantivi in ir formali da pa r t i c ip i in ovv ,

oup, e p, sono in gran numero anclic nel gli. settentr. (v. op. sp.'rit. cc.),

come p. e. t' d i e r g u n-i t , t' li i m-i t , i' d a i u n-i t, i' 1) a m-ì t ,

per significare il parto, l'entrala, l'uscita, il fallo, o coi T solo, come
t' n n i m-t , /' ajulo ( scodr. J , formati slmilmente a! tositi , quali Tf

«xoup-iT (-TC) , la fuga , o la partenza , TC djtywp-tr, la bruciatura, ré

yAovp-tT, la parlala etc , che senza la uscita piena o determinata sono

iè Afiyvup (pe) } té yo'loup ctc. : cosi ré 2ivet il detto, che determinato

fa TC Savsr gh,, re 5r,vfT tsk., con ET, per (T, come TC 'yyp^veif e qual-
che altro di questa (atta.

Essi corrispondono per lo più nel senso agli in f in i t i dei verbi

greci e i tal iani usati per nomi , quali U partorire , /' uscire , il fare ,

e simili ; e fanno le veci del sostitutivi singolari , dove questi esi-

stano, o possano formarsi dai medesimi verbi: p. e. ré (xiupiT=s ixovpa;

TC ffjxpoiaf/iT = i ffixpiiapfja ( -[ASjz ) , /o scritto : i l che mi confermi!

non potersi confondere coi plural i , sebbene a loro somiglianti nclU

forma. Io quindi sono <li credere , che debbano considerarsi piut tosto

come neutri singolari molti ancora di quei min i , fui Haliti (p. SO)dica

plural i usat i per singolari: p. e. o-"jsre, o'I O-'J'CT , (?e=T) l'acqua ;

xttttre, il capo ; tij-^ete, U formaggio • dttàei?, il frumento ; fizjeve, o

j3à>)erf, l'olio; ijif&ttj il lardo ; '/jilpe-ce, In fune : e su ciò consente

meco il Reluhold. Ma sono più probabilmente p l u r a l i , y.ztpe-e , o

MÒ pane , le messi; e forse qualche a l t r o (10).

jj 182. Ma e ormai tempo di tener proposito della in t iera deci i-

nazione degli ar t icol i albanesi, — Fu giìi de t to che il unmi t ia t ivo sinj^.

dei medesimi fa i poi maschili , i pci femini l i : c si ù di loro accenna ta

l-a coincidenza con le uscite di molti nomi determinati in i , indeter-

minati in e , non meno clic la ditìerenza da quelle io a, jz) t.jy.J o-j, ed

in fine la origine loro, e l 'af l in i la col greco.

Agli articoli predetti si aggiunge il T<) preposi t ivo pei n e u l i i i l i

caso retto singl , e per i casi ob l iqu i di lu t t i i generi, e d ' a m b e d u e

i numeri .— L* altro articolo dei casi obliqui è ai f o ffè — s a sltt. (con-

giunto al la) = a , o', greco , non più in uso sotto la forma TX } v, ,

ma di cui sì hanno i vestigi in alcune parole, come in ff^«; clor. ,

=tra-SToe, FÈTO;, questo unno, (cf. alb. fft-pji'rc) ; in ff&pi{Mtv«<r4 r.-j-iw.-,

alb. do'-Tf, gh. <Jod, da *aó-de-ce, o 'se-dire (v. Bop» p. 2} (11).
È cosa degna di osservazione che siccome nel greco il proo. T^-;,

non è usato come art icolo, che nei cnsi obliqui t c. nel neutro nomi-

nativo, ma per il caso retto masch., c fem. si adopera solo o, £ ; c:.-;

per i casi obliqui, e per t u t t o il neutro, cosi nell 'albanese per il nomi-

nat ivo si adoprano solo i, ìr per i due generi m. e f. ; ré per il neut ro ,

e per i casi obliqui, compresovi lu t to il p lurale . Da che si vede com*
il sistema degli articoli albanesi c greci, non meno che le loro radici,

siano eguali fra lo ro : potcliè sebbene il greco comune abbia nel nomi l i -



X w X
plurale o ' - , ed a i , per a r t ico l i , è nolo che l 'antico dorico usava tot
e TSÙ , come 1' albanese alla sua maniera adopera -ré per articolo plur,
IVeir albanese però vi ha di più il citato pronome <rè=ffa come artic.
prepositivo del genitivo dal. ahi. sing. e plur. di tutti i generi. — La
par l i cc l l a E, clic Hahn mette ( p. 28) come articolo determinativo
«l 'ambo i generi (con questa espressione s ' intende sempre il masch. e
il fcinin. ) per I' accusativo singolare , e pel nominai. , e acciuat.
plural i , a me pare doversi piuttosto considerare qual particella pro-
nominale , che si interpone fra i nomi a cagione di eufonìa onde le»
garli fra loro , e togliere l ' a t t r i t o del le consonant i ; e che essendo di
origine pronominale fa in tal i casi le veci dell* articolo.

Ecco ora il prospetto della declinazione degli articoli prepositivi
' Iel la l ingua albanese comparali ai greci :

Snigol. Albanese

M. r.
Id. Greco

M. F.
N. i , _ è. r'(=j«, ì), •*=££
(i. 1), Tf' j aè, <rì (re, raro) TOV, rnc
Acc. re-, -r,'». TÒV, T«»
Abl. TP, aè. (TW), fTij}

Plurale Alb.

J/. C /'".

G. D. fé, sé, (TS, ghj
Acc. TI-
Abl . «ré

Iti. Greco

J/. F.

TWV, TWi*.

(-or,-;, (rare).

Neutro

Alb. Gr.
SÌHg.

rè^^TÒ ec.
Plur.

>"cl resto il neutro non differisce dall 'art ìcolo maschile.

Attesa l ' i ndo le del l ' id ioma schìpico , dichiarata fin da principio
unica i'ci t roncamenti , e dei suoni rapidi , e concisi, non è strano che
(e uscite degli articoli poco differiscano tra loro, ed un* e muta (chiara
nel glx'go, e spesso elisa) vcggasi sostituita ali ' a originale dei pronomi
iliinostrativi divenuti articoli, trascurando le piene desinenze casuali che
nel greco si danno ai medesimi: tanto più che le stesse desioenae «(mo
per la maggior par te scomparse anche netla deci i Bacione dei nomi.
— In appoggio delle mie osservazioni possono mettersi a paragone
g l i a r t ico l i i ta ) , i l , lo, la , l i , l e ; e i francesi l e , l a , I c s , co l
pn n. lat. i l l c , i l l a , ì l l u d , i l l i u s e te., da cai sono derivati
nel modo che si e fatto degli alb. i, è} iè, di contro ad o, f>f fi, greci.
— Gli a r t i co l i però nell'idioma schipico sono anche adoperati in parte
quali pronomi dimostrat ivi , come si vedrà a suo luogo.

Agli ar t icol i sopra notati sì devono aggiungere le forme più pìeA*
r o j f o -,'yji, gli., e tsk. ani. ( italo-alb. ) , divenute nel tsk. moderno
T3-jxr } o TQ'ix colla x cpcntctica , o suflìssa. — Le particelle TOUS, o

27



-rovi sono di uso generale per formare i gerundi , premettendole ai

participi passali dei verbi , cui danno forza islrumentale , o modale.
Queste particelle poi che rispondono mirabilmente alle beotiche TO'S j
Tut, per '.'.-i, ~fi comuni , appajono degne dì particolare considerazione.

Il pronome numerale v j è , vj-t, si usa pure come articolo indeter-
minato , o come tale sì mostra paragonandovi 1' italiano : p. e. v/è
bovpòe = un u o m o , «e àvr.p. —Trattisi ora dei nomi declinati.

§ 183. La declinazione dei nomi nelle lingue indo-europee si
formò coli' apposizione dei pronomi dimostrativi alla radice nomina-
le (12Ì : ciò si riconosce in fa t t i tanto nel greco quanto nel latino , e
quindi nell'albanese. Ed invero se si paragonino nel greco le uscite
dei nomi, e degli articoli uati dai pronomi suddetti, il fatto accennato
apparirà evidente. È cosa dimostrata pertanto nella scienza che le de-
sinenze casuali dei nomi altro non sono fuorché resti dì pronomi.
Cosi i medesimi pronomi originali a , a j a , ja , s a , t a , a m , hanno
prodottole desinenze greche o-s (coll'art. o), to-f—t-i recenzìore (13),
«, y, TO, ov etc., e le albanesi i, e, ou, ae, re, v colle altre, che servono
di uscita ai nomi declinati. La identità originaria delle desinenze gre-
che, ed albanesi in particolare, trova conferma nella probabile opi-
nione emessa dallo Schleicher ( p. 180) che l'o-c greco sia eguale a
i a, piuttosto che a sa = ta; qualora ciò si estenda anche alla uscita
e;, n, dei nomi nel caso retto ; ma più se la parentela col sltt. j a si
attribuisca all'articolo o', ^ , e insieme alle desinenze o-(, n, etc. , il
che è molto verosimile: j a , e sa poi non hanno forse differente radice
attesa l 'af f ini la fra la spirante j , e la sibilante s. Sotto questa veduta
gli arlic. e le uscite nominative alb. è greche sì incontrerebbero pie-
namente, poiché o, i), oj lo-jj non meno che or., rit essendo eguali a j a ,
j a-s (i, jé , è) modificate in varia guisa, non differirebbero dalle alb.
i, s, ou (=0)1 «, e. Quindi se si riguardi agli articoli , sarebbe anche
chiara la ragione perche lo articolo greco, e l'albanése non abbiano nei
nominai, sing. la consonante iniziale T, che comparisce in tutti gli
altri casi ; riferendosi o, w gr-, i, i alb. , più da vicino a j a , e T&U ,
TW etc., -ré alb., o eè, a sa , t a. Questo andamento degli articoli è in
ogni modo un altro punto di speciale aff ini tà fra i due idiomi.

Nelle uscite dei nomi declinali una grave differenza corre però
fra il greco e 1' albanese, in quanto che nei nomi greci le dette uscite
sono inalienabili , mentre nel!' albanese i nomi nel senso indetermi-
nato possono spogliarsi della maggior parte delle desinenze casuali , o
pronominali. La lingua schipica inoltre per genio di uniformità ap-
plica a tutti Ì nomi le uscite detcrminate in t, od ou, od at ; mentre
la greca ne possiede molli che escono nella nuda radice, come gli in-
determinati alb. , aggiuntavi solo la sibilante segno del nominativo.
Si p»6 osservare nondimeno che una simile diversità passa dal!1 ila-

al latino , poiché infatt i 1' italiano da a tutti i suoi nomi le de-
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sincnze in a, od e, od o, comunque varia sia la desinenza loro in latino.

Ove sì passi a considerare il numero plurale dei nomi , ricor-

dando l'uso dorico dei pron. -rot, T«I, per ot, ai, sembra che ad esso si

accostino le uscite dei nomi determinati albanesi nel plurale. Ma pren-

dendoli nella forma indeterminata i delti nomi finiscono per regola ge-

nerale in (, e, se maschil i ; a, se feminili, o neutri. Welle quali uscite

anche il Bopp (p. 60-1 •) non stenta a riconoscere le affini alle greche

ot, ai, E;, a. Ma vi sì possono anche paragonare , a mìo credere , le

uscite duali o, E (donde è caduta la s finale orig. come nell'albanese),

che facilmente poterono adattarsi al plurale; poiché non mancano gli

esempi del passaggio fra i due numeri superiori al singolare. — Credo

poi di poter ammettere l 'affinità delle uscite plur. indeterminate atba-

niche colle p lura l i , e duali greche, senza dover riuunziare alle mie

congetture sulle forme alb. complete, o determinale (§ 188). — Non

lascerò pure di osservare che, nella facoltà di sopprimere la desinenza

completa, i nomi albanesi danno in qualche modo somiglianzà a! neu-

tri della 3.a declinazione greca in a;, gcnìt. TO;, ai quali è lecito sop-

primere la T, come re'pa;, «TOJ, ao;, &>c, «'pari, -rfpa etc. E ricorderò

che altre lingue fra le indo-europee mostrano pure, se non erro, cella

declinazione proprietà simili ali' uso albanico di non adoperar sempre

le desinenze piene «lei nomi , o degli adiettivi. Tali sono la lituana, e

la tedesca: C fra le lingue neo-latine la moldo-vallacca, di che si è al

proposito accennata già qualcosa.

Jj 181. Le desinenze complete dei nominativi singolari albanesi

sono adunque pel genere maschile i^ ou ; per il feminile at jet, tjai==nx;

jier il neutro T (o TP). Le incomplete, ossìano indeterminate, consistono

per gli uni non meno che per gli a l t r i , nelle consonanti radicali, a cui

si fa seguire (specialmente pei feminili) un e muta ; o in una vocale

parimente propria della radice, o con essa cresciuta, come suoi dirsi,

che nei femin i l i è sovente la e, e talvolta nei neutri. — Le tra uscite

del nominai, sing. alb. tt f>'j} a, (od eja), servono di caratteristica alle

tre declinazioni dei nomi : cui si può far seguire la neutra in T.

T gen i t iv i , (Mivi , e- ab la t iv i sing. detcrminati del genere maschile
in tu t t i i nomi albanesi finiscono in T, o re, aggiungendo queste let-

tere alla uscita piena del cnso retto : p. e. xjlvt, il cane, x/gVrr, -fendei,

ai cane ; o-iix-ou, il lupo, où'Xx-ov-r, te, del, al lupo. — Le uscite i-re,

ou-re, stanno per le sanskrite a-s j a (=a-tj a), greche primitive *oaja

=*o-Tja (cf. Sebi. II, 660, paradigma di declinazione del come a k v a-s

:=Ì7r7ro-$), proprie d'una classe di declinazioni. La T, uscita dei genitivi

alb. , deve mettersi in relazione ancora colla *, desinenza comune di
questo caso nel skt., e nel greco, che nell'albanese si è conservata pei

feminili , o pei nomi in a. Ma in quanto alla desinenza t , T, gioverà

osservare inoltre come fosse propria , nel l'indo-europeo primitivo,

del caso ablativo: onde gli antichi ab!' lat. in o d , e d , di che nel
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greco si hanno i vestìgi negli avverbi in & 1 j , per u-s (14) , in orìgine
casi abl., come gli avv. lat. in a, è , per o d , ed . Ora il gcnit. e
l'ablat. eran due casi clic avevano molta relazione fra loro, tanto clic
nel greco si confusero: ed invero a, t ( s a , la ) desinenze dei due
casi non differiscono più che il pronome greco <rJ comune , e TU do-
rico. — In quanto al genìt. albanese può servire di conferma al l 'opi-
nione clic la uscita T, o te r da cui va dis t into, si possa at t r ibuire
all'originale s (=t), s j a, anziché all'articolo, il non trovarla negli altri
casi del singolare fuorché in esso genitivo, e nei suoi simili dativo e
ablativo. Ma se conviene ripeter la T, o meglio T<?, alb. p iu t tos to dalla
s j a del genìt. che dalla t dell'ablat., per il caso comune genit. dativo
maschile, si potrà forse meglio pensare alla t del l 'ablat . per l'cgual
caso albanico di genere femminile , che accennerò fra poco.

Il dativo diverso in origine dal genit ivo , o sì confuse con que-
sto , come nella prima declinazione l a t i n a (m u s a e), o mollo vi si
accostò come nella 2.a declin. greca , che ebbe il gcnit. oio poct. , e
il dat. antico oc, od wt : sebbene il < l a t . a t tua le greco si ripeta piut-
tosto dal locativo indo-europeo , e skt. , serbato in alcuni avverbi
greci e l a t in i , come otxoi , ci o m i. — Intorno alla parentela del dal.
coli abl. ne da prova la lingua latina che spessissimo li confonde nel
sing., e più nel plurale.

Nell 'albanese pertanto il genitivo e il dativo non differiscono fra
loro : ciò che è avvenuto ancora nel greco volgare. Con questi due
casi del pari va unito l 'ablativo (15), il quale però, comunque abbia QUA
eguai desinenza , suoi esser distinto dall'articolo prepositivo aé (oltre
la preposizione m)s't ) negli adie t t iv i , e in quei sostantivi che possono
ricevere 1* articolo. Ed è pur cosa notevole , che giusta la decli-
nazione del P. Da Lecce, anche l 'ablat . fcmmile sing. finisca in t ,
a differenza del genit. dal. , che nei femini l i , e in t u t t i i nomi in a,
esce in s e : p. e. da g r ù e i a , la donna ', gpn. dat. g r ù e s e; abl.
p r è i g r ù e t , dalla donna (D. L.). H tosilo non si a l l on tana comu-
nemente dalla regola generale; possiede però anch'esso la forma in-
dicala, come accenna Halin che la pone col gen- dat. (v. Grani, p. 2'J
in nota) recandone gli cs- del N. T. : yu/t'er, L. VI, 5-1 ; </I'-TCT , Mal.
Vi. 23; irtpvdie-f L. III. 2. Nel primo e secondo es. infatti xoVf'C
t.eaxije yv^ìsf > vj/ae xesàije di-ree? t si ha senso dativo : nel terzo ytàjjc
iripvduT J può esservi quello di gen i t ivo , e di ablativo.

II genit. dat. sing. feminilc delerm. esce in e, o ae (gli. -:'-) nella
qual desinenza e diffìcile non riconoscere l ' a f f ine alla greca e skt. s ,
ovvero s j a, o-jo, se meglio piace, che si riattaccano tutte al noto pro-
nome sa. Ma a proposito di questo caso credo bene di osservare che
l*é orata finale del dialetto tsk. moderno, o 1' e chiara dopo s segnata
dal P. Da Lecce , non si fanno da tut t i sentire. Cosi nel vecchio
totke italo-albanese, e nel gb. scodrìano, ad esempio, si proferisce
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voù«s, nou v o u f f j f f e , della, atta sposa; Wvjee, ovvero (scodr.) £o'«{(

non ?ovj5fff, e Coteae, d<?//o, a/M signora.
Giusta il dello innanzi a l cun i nomi fem. in o-«, ed o-J«( ovvero

maschili di uscita femini le , hanno il genit. uscente in oue, cioè o;, 1/ltxpo-jx,
ftipo-o-Cj -t, AourfoSiWa, -oe, -; (R i i . [>. 9. 10).

Dopo quanto testé si accennava può ancora stabilirsi la esistenza
del caso abla t ivo feminile in E T , che sembra aver facoltà d'indicare
il senso determinato, e l ' indeterminato (16).

§ 185. La forma indeterminata del genif . dal. abl, di genere ma-
scb. singolare in .libanese non ha drsinenza diversa da quella del nome
completo nel caso rotto, così ad es. da y-}évt si fa il g. d. xj'Jvt; da oulx, g. d.
o'jlxou, dì, a, da cane, o lupo. Questa forma apparisce un troncamento
della forma piena; e meri ta osservazione la consonanza della medesima
c o n i gl'ini., o g l i ablat . lat. in i, u, q u a l i p u e r i, t u r r i , f r u e t u ;
e coi ^ I I T Ì geni t . in ou, /.ixiu, dal . in i xuvi t oVi (ìty) etc. In quanto
jioi a l i . i usc i ta in t è in t ie r i} ì;i combinazione dei genit. dat. albanesi
coi gì PCI della l ingua rcccnziorc formali dai nomi in 1-5=10-;, quali o

ito vii t- ì, l'j'j, T'ji itovi<J7, o x->,i e, ~'>~J, "w *ypl» non Ineno c'le co' gen-
dei nomi lat. in i u s, g. i i=ì, e coi dat. di a l c u n i : a l i u s , d. a l i i .

La forma indeterminata del genit. dat. femini le è un residuo della
uscita skt. s i a , in greco, caduta la <r, d i v e n u t a l o , (da ojo), la quale si
vede s p c r i a l m r u l e nei pronomi, p, e. pe-io, T E - I O , e s imil i (^£iov, ToO=cioy)|
e r ica l i a n t i c h i grnil . in o-to. L'albanese pertanto , lasciata la at al-

l'uso j^reco, fa in ts, je, o semplicemente m e: p. e. voi» jy. (alb. sic.),
o VOJT- : jx, la sposti, Ila il g';n. dat . indct . vo'jo--ie j -je, o V O V ^ - E ; 'xivst-ti
la piifffia, g- d. indet. K^T-IE, -js, di' paglia (alb. sic.). Sembra che
]'us" dee da sulla uscita IE , o semplicemente s, nei varii dialett i . Il
vcccluo tosko pi-eferibcc tr, i l moderno (secondo Hahn) t • ma nei nomi
in i-a dee riracire spm|>re i-i: aToit-a, l'ornamento, ertoii-s. Al detto in-
nanzi può aggiugnersi t'apparente affinità coi genit. greci in eoj—*efo-e ; coi
dat. in Et, «t,= £t ( « ; e coi lat . g**n. (hit., a e, ant. a i (=£), i—e i, che
non ha bisogno di molte parole. Sebbene il processo di formazione nelle
tre Imguf non è stato forse uguale : perocché I*alb. it f E , sembra, pel
coufronlo dei [iroiuuni , d ivc i i i i tn dall* o r r y i n . s i a , come la greca de-
sinenza oio , to ; ma la lat. a e , a i , da a s, aes in greco u$} nt : e
a qursie u l t i m e si a t l ì e n c la alb. de terminata 5 , e? f od E;, (ire, dì cui
si è d i - I to sopra. (V. Sebi, nei paradigmi di declinazione p. C54 segg.).

S u l l ' a b l a t i v o femin. determinato, e indeterminato si richiami quanto
se ne è già discorso.

E <T uopo iiiline Hi avvertire particolarmente che le uscite femi-
nili apj jar lengono pure ad un ristretto numero di maschili in o, come
ho accennato (17) in a l t r i luoghi.

Il vocativo non è, a parere dei l inguis t i , un caso propriamente detto,
ma piut tos to una specie di esclamativo. Esso nelle lingue indo-europee
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suoi essere per lo più simile al nominativo, o at tema radicale; ma

nel latino, e nel grece si ha talvolta modificato.
L'albanese adopera per vocativo il nome o urli.i sua ninla radice,

o colle desinenze indeterminate del caso retto , o colle determinate
quando gli vien dietro un pronome possessivo, o altro adjelliYO: p. e.
£O'T( jipe, [*fi[ip& tpe eie. Il dialetto tosko però vi appone spesso la intc-
jjezione ,, o,,:ftif)d, /3at?o, o figlio, o figlia, o fanciulla, e ta l vo l ta la pre-
mette ancora : o (d) ^.cppò, o mulinila (V. Halin p. 29 Gram.) , che sa-
rebbe da scrivere ù pCftfU).

Jj 186. Resta dei casi del singolare 1'accusativo, il quale nella

lingua nostra ha per la forma detcrminata IramaacabìlmeDlt! I» uscita
•j} come nel greco. La delta v sì conosce umiliile alln skt. a m, m, di

origine pronominale (v. Sclil. 438. segg.), lat. m. — In albanese è prece-

duta nei maschili dalla desinenza piena del nome i} od ou : p. e. y.jivi-vt

svìx'.v-v, come nel greco TTO'ÌI-V, jrélsxu-v , IUKO-V ; nei femimli da un e
muta, od E chiara, specialmente nei nomi finiti nel tema in E; tjo'vje, Covje-v,

voiiff-. , voiffe-v ; ma nel ghcgo settcntr. si ha sempre li £o'vjs-v , yooyE-v,
da ; i.iiiz-jx ; scodr. z o' i e n (V. Del Par. p. 52), n a t e n, d i t e n (p.

55). Nel vecchio tosko {almeno alb. sic.) ve ne ha taluno che serba
l'« linole del radicale, come yjioia, donna, ypoua-v. È vezzo del tosko
moderno, non comune all'antico, né al ghego, di rendere spesso muta,
o elidere la finale ou del nome nuiscli. precedente alla v, come /.ou^e/ii-vf,

pi* \e iHalin p. 38), invece di dire x&uffctpt'ou-v, pi'xou v, come si dice
nel i l-.:mi., e nel ghego.— Sebbene nell'Hahn alla desinenza v vi sia

sempcR allissa l 'è muta; ed an/.i nel Da Lecce pel Teininili talvolta un
e l ' I n . > r . i , secondo il vezzo ghetjo settentrionale , non però niella mag-

gior p;irte dei nomi maschili (v. Gr. D. Lecce p. 15 segg.) ; la vera

desinenza dell'accusativo è v, e I'e od e finale non dee considerarsi
che ci'rne una giunta inorganica posta per eufonia, o uno strascico di
pronunzia (18), quale presso a poco la considera lo stesso Bopp (op.

e. p- 4.): né dessa si fa sentire per lo più nel vecchio tosko italo-
albano, e neppure nello slesso ghego occiduo-sctlenlrionale, come ci fan
vedere i più volle citati opuscoli nel dialetto scodriano.

La uscita v dell'accusativo determ. non può mai mancare all'ai-

LanCbe, quantunque non sia cosi dei nomi greci coli accua. in a per *a.v
(ikt. a m), quali xjux, ^uxxa, e tanti altri dì radice linila in consonante.
Che anzi in molti nomi maseli, albanesi finiti nel loro tema in re (che
è spesso un suffisso) ed in altri ancora : p. e. COTI, J*G'TI, àp/art, Wpt eie.
il signore, il tempo, il lavorante, la voce- accade bensì il troncamento
della TI, o fit, ma si mantiene la v, dicendosi ?O'TIV, e Cò«, po-iv, e po'*
(o ?wvf pi)iv), Wpiv, e %7,v, àpy'artv, e àpy'àv : tanto è inalienabile la ca-
ratteristica v dell' accuS. detcrminato.

Quando però il nome è di senso indeterminato, l'accusativo, e il

nominativo non si distìnguono dal tema nominale indeterminato : p. e.
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yjè'v , o xjévc equivale a xu&iv , ed a xuwz ; o-">/ , od o-j).xp a >ùxo; , ed

a luxov ; v/jrjt. a vuòj, ed a vuo'v.

§ 187. PROSPETTO DELLA DECLINAZIONE DI NUMERO SINGOLARE

ALBANESE PARAGONATA ALLA GRECA.

Nome detcrminato di genere maschile

Albanese
JV. V. v.jiv-i (il cane)
Gen. )
Dal. ) X*v"-Te

Abl. i:tilt xj£V-[-T

Acc. xjév-i-v

A Ibanese
N. V. cw>)!-(»y (il
Gen.) ..,
Dat. ) °»t-*-™""

Abl. TTj-Jc't OVAX-OU-T

Acc. d'jÀs'-ou-v -^c

Greco f'rccensiorc)
xóp-t-c (—to-()
Kij/)-t (700^ twj = xupt'-ou, -*o-ffj

Xypì-O-tO

xyo-i-v (=to-v)

Greco
JiJx-o-s (lat. lup-u-s)

Jiix-ou (TOU) ^*lix-o-tr;o, -o-to

>ujc-o-v (lat. lup-U-ì

Nome determinato dì genere fcminile
Albanese Greco

H. V. ylc-z (/'oro)
Gen.) ", . ,
Dat. ) ^'e's ('*'*>> ~*e w°-a-! <-*
Abl. 7iY,£t j'/G-c-ì, O Wp-É-T
Acc. ^èp-c-v^ -e-v (-WP)

IV. V. ìivJu-s-jz (la sposa) o voóff-;
(cf. yor.TEi'-a, per la forma)

Gcn.) ,
Dat. ) "oyff-'-!, -^

Am. Trps't VOUT-EJ, -E-T
Acc. vodu-t-v -e-w

(cf.

(cf.

A'ome indeterminato Albanese
Maschile

o5>* (.*)

OuXx-ou

IL (Ue>
Femtni/e

N. V. *jV-, (-e)
Gcn.)
Dat. ) -/j;'v-t
Abl. npe't y.jiv-1
Acc. *jiv (-e)

JV. V. /E'p-e
Gen.) . , . , . ,
Dat. ) ^ ° W r i v u -i (- ) .

Abl. X<"-«-T
dee» 3f^f'~

Sarà ut i le per dare un'esatta idea della declinazione albanica It

apporre qui presso la medesima preceduta dagli articoli prepositivi.
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NOMI PRECEDUTO DAI,*,' ARTICOLO

Di genere maschile

Albanese
. V. 'I bip-i(H figlio)

Gen.) ,
Dat. ) ™
Abl. rrp«
Acc. T« i

(ré)

Greco
'O ùi-ò;

raO ùi-où, -oto
«=»*ùt-o'-<rjo

TÒV W-C-*

/)/ genere feminile

t-a (»)

'I
Albanese

ou fi'/ cattivo, o
tristo} (ci. o

'H a (7«M. V. '£ t>ij-
glia)

Gen.) iè (ré,
Dat. ) -(-e, -tre
i I. 1 • - l & ' f ^Abl. rrpet OC 0IJ-e -(,-E

Acc. ré bij-e-Vj -e-v.

Per un saggio completo della declinazione albanic» singolare ag-
giungerò qui un adiettivo colla forma detta neutra , oltre la maschile
e la ferainile.

'E ap-Kj tsk. ^
madre) (cd

aè (jèj a^.e 5 (g

. . . . -es, -S-

ADJETTIVO DI TRE GENERI

Masch.
TX. V. 'i fUp-i (il buo-

no)

f*tp-t-T«
Dat.)
Abl.

f
Acc.

'E
Femm.

C j ^D. L.) -e

de ( té) (ito- e-; (-«-i) ,
-<re

ire i-ré) (*io-e-? , . . -S-T

TP p'p-f-v (-e-v), (D. L.)

ré fitp-c-T, -re, (D. L.)
-E-T6

Te f u J f*(Vi-r«

(rome il masch.)

T« f«p-< -T, -TC, (D. L.}

Come sì vede dal paiadigma le desinenze del neutro singolare si
accordano con quelle «lei mascolino, eccello nel nom,, voc., acciis. di-
stinli clal l 'ar t ìc . prepositivo ré (=-TÒ) , e dalla uscita iti T , o re, T;
gh,, la quale però può mancare (19) nel la forra* incomple ta . N e l l o sco-
driano mod. P accus. de'nomi sostant. neutri in IT si fa uscire in ib,
come quello dei maschili : p. e. t' a r d h u n i n, t ' I è e m i n, la venuta,
la nascita (V. del P. p. ì>7.) , t ' t h è r u n i n / ' uccisione (Dot. Cr.
p. 191) ìn\ece di t' a r d h u n i t, t' I è e m i t, t ' t ti è r u ti i t simili al
nominativo. Sopra ré [tip-ere, -m, sì declinano ( u l t i i sost. neutr i , com«
À/o-pre, eiftiTC, o siTrerc, fcpoift-tTC, o -ere, dpiSere, o tl^Ste, fra/ere, dOtre
(cera alb. sic. ^('y'*rt) etc.— Fra i sostant. -/.oUre ha il genìt. il.it. anor-
male xpe'oure, oltre xp«; dalla forma regolare femini le xp<'ejx, o -xp/es ti*
•*pfjot, HI Reinh. xp^tre (v. p. H. 15. op. e.).

§ 188. Il plurale dei nomi ebbe nella originaria lingua ìndo-eu-
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ronca suffissi, o uscite casuali diverse dal singolare. La desinenza in-
fatt i del nomin. p lura le era in a s s, probahìlm. per s a-s a dal pron.
s a dupl ica to (analogo a sa m=yùv: v. Sebi. p. 430), e alla detta li-
scila corrispondono la greca in E;, e la la t ina in e s, 5.

Si è g'à notato che l ' a lbanese non ama le uscite in ;, quindi non
possono queste t rovars i comune-mente nei suoi nomi plurali ; sebbene V*
ne siano (lolle tracce, come vedremo. Intanto si osserva che una gran
parte dei nomi greci sost. o adjett . , escono nel plur. nomiti, in «i, ot;
e questa uscita si conforma ai pronomi ot, od, antichi rot> reti (="ffo<
*axt) : quindi con molta probabilità pensa lo Schleicher (p. 451) esser
nate dai medesimi pronnmi le accennate desinenze greche. I nomina-
t i v i , ad es. TIUHÌ, ÌKIT-QI sarebbero eguali ad una più antica forma
*TI««-TK«', * t f f j r o -To i , da mi lu soppressa la T, come in OÌ=TOI (*'ol), O
più ana logamente al i ' n l l i ancne rome la ff nei genit. in oC, oìo=*oer/o,
qua l i tnn ou,-oto= ^TTTTO t/jo, skt. a k v a-s j a (v. Schl. 451 , 600). Infatti
la medesima analogia si n t i o v a Ir» il genitivo sing. albanese (20), ed
il nomina i , plurale, comple t i ; poiché ambedue attesa la preferenza, che
Pal l i ano idioma accorda a l l a ? p iu t tos to che alla <r, finiscono in T(.
Oltre a ciò si è più volte avve r t i t a la tendenza del nostro idioma ai
suoni t ronchi , e muli , onde a un e muta (od i chiara nel ghego settcntr.)
si r iduce il d i t tongo atf ot del greco, come I ' a orìg. in aè, té =5 a ,
t a , e t u l l e le vocal i spec i a lmen te finali in molte occasioni. — Cosi
dal greco «ÉMÌTIOV, mazzetto, fascio, in albanese venne cFmàf, o JeparC,
e più comunemente £<mate (o=(, alb. sic.) ; òpyxf, o &of'àtf} è lo stesso
di ét.'/y.-r.;. I q u a l i due esempi pajono confermare la da me esposta
teoria su i p l u r a l i a lbanes i .— Poiché i nominat ivi tanto maseli, quanto
fcmimli escono nel numero p l u r a l e in le, ne l l o stato loro completo, o
determinato , può notarsi come essi per ta l maniera somiglino ai greci
dei nomi che prendono il suff. to=ta nei casi obliqui, p. e. ^apt-Cj-fOf,
ù$<,>{,, aro;, e cento a l t r i somiglianti: si paragoni ad es. ^iae-te alb., *
^ioi-TÉ-s gr- La desinenza ora indicata de'nomi plurali alb. si af-
figge al tema nomin.de, che si fa finire se maschile in e mu ta , od e
chiara s j iocialm. nel gli., ovvero ta lvol ta In t: se feniinile o neutro io
et, t a l vo l t a e mula , od E. In quest 'ult ima guis£ segnatamente sì debbono
formare i p lur . de' femin. i mie terni, in t, quali vo-jirt, sposa.

Per regola generale dunque la desinenza piena in ( del sing. come ìrt
y.jht, il cane, diventa E, od t nel plur. *jiwte, o xjtveT« , o si sopprime
affa t to , p. e. ìn «jt'v-Tf, fjiàl-T* (alb. sic.) =f*«W;'s"T* (Hahn) : la ow cede
regolarmente il luogo ad i, talora ad e ed B : OUÀXOU, o51-/j-iT« (21), -««,
-ere, ftapxou, fràpxJ-iTe (D. L.), béùxjtre (Habn) etc. : l'a femìn. sì conserva
nel pi., ^««(y-a, pi. ^wx-te, Zòvj'X, pi. ^óvjix-fe; specialmente se radi-
cale, p. e. in 7poua( donna (D. L. g r u e), pi. ypa-re, come si è detto
dell'i di voOo-e -j«, pi. voùae-ret fil jatt C avo, pi. P/« TC (22). Ma i'a non
radicale talvolta nel plur. si assottiglia in e muta, Come iti xépb e, -a,
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plurale x^aTe, e xépbere ; wj't.je, TrouÀ/are, e TTSJ^CTC, tsk. ant.
-ette. I nomi che hanno infine del tema un i accentata, od ì, aggiun-
gono immediatamente la desinenza te, siano maseli, o remiti., contra-

endosì , a quanto pare , ncll' i la vocale formativa precedente alla uscita
TC: p. e. ssouff;."p" (-°u}> pi. «uirj^ot-Te ; wosfft (-«) pi. TTOOU^-TC; J(-ja, pi.

<?ì-Te; ffCTfwì (-<*). pi- ff;T(nì-Te, od anche o-STCTrijc-Te (D. L.) coli'« se-
condo l'uso generale dei feminili.

L ' dinanzi alla uscita «lei nominai, pi. non è però esclusivamente
propria de'femimli, e dei neutri, ma appartiene ancora a parecchi ma-
Scbili, precisamente a quelli in (tir, o pi, come n'ì.jr1viinì ~be, jtlutnbum,

<fa/x7r, ~be, dente, plur, ttìftópjzrfj <?*pft»Te- Ma taluni di questi, e forse
i più, a seconda dei varii dialetti possono avere o l 'a o l'è od .mclie

l'è, rome tjufiatt, -*tc, £tf. Di tal falla sono tulli quelli in f/, o j/g,

quali [tevvifte, fien.fiei'o, meditazione (t\»\. psvvo'-tje, rad. p.Évstt t'animo,
ft^vo;) pi. psvv(f/-ETe, e -are; itseuifte, patimento, KO.Sriu.tx, plur* 7»vff̂ -ct<,
^XTC; |SaiT (̂W, lamento, pi. P«ITàn-l«, --/7*1; la qua I deoini-nza arp è più
in uso per qin'Mi nomi nel vecchio losko. E qui giova richiamare 1' at-

tenzione sulla consonanza dei siffatti nomi albanlci eogli ellenici in pa;
n-Éfffft'ft • «Ttf, -ST», 7ra^/,p«Ta ; jS^trip are, -tre, fivfipXTx (cf. ^yti^f,), «Jat) ;

tmxetyfie , o jraxt!Jifjf, /SànTKJua, pi. AaxC^t'p-«Tf, -ere (£«), pxTrri'ouaTOt ;

etc.— Fra i macellili in t^ che prendono )'« nel plur., 5 no ancora l/o'ti'òe,
t'ir, pi. (louiir'ùTC ; e/so. i , lY vitello (cf. (Jàpa-).^), plur. (/r'parc; rfì'^V't, |7

ntajatet plur. J;-,'óaTf; Ij'tjat, t'albero, plur. ìjta'jxte (alb, sic. itffg-t,
Xto-ffSTff I ; Tpipi, Tp.f*«Te; liijitrjt, il guanciale del giogo (o la piegatura
del centro?) (23) (jocltkissi'nj cf. 7r/t£, pi. Trljitrazte, ed altri (v. Ilalin

Gram. p. 34).
§ 189. I nominativi plurali irregolari meritano ora qualche osser-

vazione. Fra questi alcuni pochi conservano una chiara traccia della

desinenza skt. a s , = gr. e t : p. e. v}ÈQe£iTe=vj?pt<rne, cioè v/e'cei-i-Te,
O/i umiliili (coli' i od a ausilìaiìe inserte per eufonìa) dove il Ropp

(p. 36j riconohliR il n a r - a s , viri, skt. (ù-vépe-e greco più vicino), con
la e rafforzata in ?, dmanzi alla uscita regolare degli allrì nominativi plu-

rali detcrminati, senza della quale, ossia nello stato indeterminato, fa

yjiptt= gr. 'vs'.ts, vi l'i. Parecchi di questa f.ilta in ec, ed in a; s* incon-

trano nei varii d'alt-tti: p.e. ncll* alii. sic. Dje^-tre, od fj'c? ne, le stelle
dal sing. ì̂ le, stella (cf. et)*j, e fs. «lt-oe, con Èln eie.), nel tsk. JÀf,
pi. wX-e-TC f o UÀ-TC (\ Hahu p. 34); Trelj-ufrf^-tTe, o ne''f,uc<r-irct le
palme delle mani, cf. 7ra)àf/2n gr. mod.: poiché il greco volgare ap-
pone la C anche ai nomi in «t plur. fcm. jSi<jcx?-tTC=rpiff;aì t~c , le fan-
ciulle, dal sing. |3xff;-j», o pag^-a; nouipe^-tre, /e favole, le narrazioni,
dal sing.jrovip*, fabula (alb. gr.) con qualche altro , i quali tulli lasciando
la desinenza determinata, presa dal plurale consueto, finiscono in -te,

-ee. -«s= skt. as , gr. «s: ma seguono taluni anche la forma generale. La
indicata desinenza sta egualmente per l'accusativo plur. come quella in itj



del orerò, c s, us , del hit. Ma oltre a ciò o proprio all'albanese il ritenere

la sillaba e: l'C, anco nrgli altri casi; hi qmil cosa apparisce un soleci-

smo dovendo p. e. d;il nciinin. y;i'<,-; ;i*petlarsi piuttn.sto il »en. dal,

vjetf/itT anziché vjVr,tf3éT-—vJÉ'r'E'TSs-:. rome suoi fare in questo nome;

ma ria [•i?;--*; si ha Sia; ;&<.?, pò i Hit: fatfsc&fi'T è il gpnit. 'lai. del

diminutivo fiy.iztZy. (i>4) ili /Ssiirs-a. Per allro la forimi vjs'petjSe, o vjipt.afìs

(per mrtale.si y/^tr,1?:) ha una corrispondente nei dat genit. greci poe-

lìri quali ó'.ETif-i, <JT;,3=7ft, ò'^rffan (Omero) col sufi*, <pt=fiz a lb.; talché

•njif.ST^i M mn.str;! uguale .'ti i^rrco « vros-r^ t , e simili ai testé cìlali. Meno

facile ,T ì^iuMiliearsi è la forma goti 11. ahlut. vjép&ase, per vj;'pr<T;e, gr.

i-Vf-.l^-Jt , 'JIvrJisTffl (V. ̂  l'J5j.

L* «'si.slrnza di Lili nomi plur. in £-, «; (od £^ o£) parrebbe op-

porsi ;<!lii N'"ri;< do mo .'ii'crntialci intorno ,ii plurali nlb. (^ 188), o alla

rap'tmc ilclla lum foniiii. l'osta però la delta tenria , nei plurali come

vj'i'fictm— yjs'',£7f.rfi hìso«i»i* ve Irro non altro che una assimilazione alla

forma Borici a Ir, non oslanle che i niPilesimi avessero tenuta una desi-

tienz» »'f;u:-*lr al la skt . e alla ^rcca. Delle quali assimilazioni si hanno

dovunque t^li ('M'mpi.— II nominativo plurale di ^/*, ^Aa-t, o alb. sic,

/5)>aov. // frdli'l/Of thk - /JC/K-I, conserva, rmne notava Bopp, un vestìgio

del Mili, l a r , origin li li r a - t a r (m'. ypx-rr.vo , lat. fi- a-l e r) ean-

gialn In ter, (da rap, J'arj^^Cap) , facendo ^/atfo-t-rf, o /5>e'^ef-tTC, tsk.

/Me'tfk-iTp.

Gcnci'aliirrntc i nomi in <,'t—Q'JK prendono nel pi. il suono ij avanti

la desinenza : p. e. xpù — xiiQ-jx, plur. r.n^vj ere per >rpo'(-TC (Hahn) , o

*xf,5c -rf, y.wji-c; jaTp'j'i. o-ia, pi. jxTpo'yj'ETC, o -O'ITC, 'ójfre : e qualche al-

tro non uscente in o't, fa lo s tesso, come Ijépiit, alb. sic. ĵiiie, plur,

"ì.jey-yévji'TC, o "j.tfj.r.-vjt ff ; xcpTTt'r-i, pi. xepTfftvje-TC ; -e'^Tri pi. 3i).wi'v/£-T« ,

?7 mici-itilo d* it ti fruì I n ; c;x&7r[, pi. ff^xornv/s-Te, i/ bastone (25); n->jaj>(,
•n'i.jcwje-p, (a f'ofìrrtti tli lanti; ^oupt, pi. ^o-Jvjs TC. Alcuni di questi nomi

però rpetniiu il ?unno ì,je nel plur. da un suff. v del sing. conservato

talora in qu;ilclic diidetln, cume xfì^'-i, scodr. •K[>ÓV-I! la fonte, =xoouv-òj

*["','•'-r. i Jjf-':':' ' - , ° '^ ' (a'ii. sic.) plur. /jfMCvjl-rt, o Jtwjjv/E-Te (26)
Ctijti, ci- 'Jti;jr,,-j, &••";: : ovviTo da un p suffisso, o radicale del sing., per
la parentela fra v, c o, come /oio.-t, f7 prt/o irf. xo^u-vw) (27) plur,

X&uvj E - T C prr /cv-,£ TC; xe^itrì p-i, il torso d'una piftnln, quindi lo stinco

umano, <>d allra t-osa simile, jiropriamente il midollo, o il contenènte

di esso (cf. »i-t« eoi =-j-xf.ot'a Ahrens 46); yjàpneo-t, il serpe, gh,

yjanTTEv-t j pi. tsk. '{jzfi'wji-tt, gì'. yjt&Trsévjr-Tf. Io allri non è probabil-

mente che il vj il quale facilmente si sviluppa in albanese da f (ra

le vocali, spprialmrntf dopi- quelle segnate di accento, come si è ve-

duto nei verbi, ed in allre. parole; così in questi nomi p. e. in ji-rpo'-i,

jot-rnó-ne , <> jar^je-ie =• jarp&'vjs-tC t da tatTfò; , medico. Infatti la sìl-

laba unita al suono vj, o che lo precede, si ha generalmente accentata,

ed avviene perciò non di rado uno spostamento di accento , il quale
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par* ai trova nei plur. in iv/e, ed anche solo in ij (28), come

la rupe, trty.epbij-re, i xsxjt, il cattivo, xexjivje-re, xexjijTe, e fem. xexjt'x-re;

cosi in Ijìifiiu, >f«f*(*wy«T«, yjàptrtp, -tv} yjepirij-?e, o yjepnfivjt-re. Il nome

bip-it il figlio, lascia nel plur. la p del sing., che probab. è suilisso, e

fa b'ije (<Jif'-(-;,) o detenn. liije te : lo stesso succede in qualche altro

nome. — Particolare è l;i forma del nome xiX, cavallo, o xxx\.

xdj5a>-ioj, cabal lus) , che nel piar, fa xQvàtje-te, o italo-alb. xou/tje.f*

indelerm, «oyi'ije, o XOUÌE, in modo assai somigliante all'ant. lat. eque i

equ i , ed al gr. *Fxxoi=tTr7roi. Tale ancora è djàJj'e, o djile, ragazzo,

giovine, che fa djilpe, djéipe-ve, il quale suppone an singolare djii-ue ^29):

ma di dj&pe soppressa la i si fa ancora </js'ue.

§ 190. Molti poi sono i nomi che nel plurale preodono dopo il

tema la sillaba p« , questi pero talvolta cangiano oso a seconda dei

dialetti, e possono trovarsi con, o senza la detta sìllaba. La quale, rome

osserva il Bopp, molte volte può riferirsi ad unn forma prrdula nel sing,

in ip, «p, -p, eguale a qarlla de'nomi greci in ap, np, o simili. Così p. e.

profeti, pi. di Tpotfire , quasi da *«poffl-TÌp™-Tfl{, Infatti

-pa. preti, si riaccosta a ffpeff|3uTepo{-di cui è una sincope il sing.

(cf. il napol. p revete j i 'ptyéte-ny, Ré, dal sing. 'ftéoeVe, ricorda

meglio l ' e m b r a t u r osco, i m p e r a t o r lat. (30); yjixe-o», Sangui,

da 7j'àx« più si avvicina ad t̂ o'ip, à^cip, p-E; ; vwire-pa, nepoll al skt.

n a p t a r più. che al lat. n e p o t e s , gr. vswoffs; ; /Sirse-pE. o -pst^ vi-

telli, da |9(Tce, al skt. v a l s ' a r : v. Bopp. p. 5. N. 4, Slier die alb.Th:

(cf. gr. jStTA-Xo-c, lat. \ I u 1 » si; xpe-pce, fes(P, f'' f'i XP'EJ rammenta il

gr. xpact'pcii. E però notevole che di sìfHilti plurali c->Ila sillab.i r a

rl, re , si incontrino nel romeno, come j u g u r i, d u g u - r c etc.

(v. Ascoli St. Cr. p. 76,); e in qualche dial, ilaliann, scgualamente

nel siculo : v o » e u-r a x=boseM; r a m u-r a=rami; 1 o g h i-r a —luo-

ghi; nero i-p » =nonii; son u-r a =5140111 ctc. ; anzi Dell* itti* ani.

r a m u-r » , o r t o . r a , etl altri (v. Canti Sìcil. L. Vigo, p. 37). Ad

uà slmile vctzo sono probabil. da attribuire alcuni dei plurali alb.

ìa por, come fttìvvte-p*., dita stng. yiiovte, o jH*tr9} «16e-pa, da sì.ber

od £>.éiT* (cf. à.\yir ov), orzo; ?o're-p« (alb. sic.), signori d» to-«, o

£O'T (51) (secondo Hahn ^oteptv^ere) ; fffrp/Te-pa, /c//i, f'a ufroaTc (cf.

ffTprf-«, ilb. 9ttpó-tjet lat. s t ra lun i } , ed altri (v. Hahn p. 36). Nel

snflìsso py—-r a poi di questi plurali sembrami non esser improbabile

doversi riconoscere quello del comparai, skt. r a, o il lat. i a r, come

altrove io dissi, per la fòrza che esso ha di accennare aumrutn d'una

•osa (cf. § 1T2). A secend.i del gusto ghego però questi plurali fini-

scono in va per pa, come xnfva, flfri-va (P. L.) etc.: che se U v

trovasi nel nomerò del meno, ancorché appartenga al radicale, vien»

ammollita nel pt-ur. in vj : p. e. jjó.pirev gb. pi. yjesTra-vje, serpenti;

gh. plur. ypLiró-vJt, aghi; dpanitev (t*,lc. dpocTrrp), deiwi-v/e, fate i

, dovyà-vit (32), botteghe: ma ypiùv, frumento, fa
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/pouwre metatesi di ypotm-r* (v. D. L.), uel tsk. ypoupa,

frumenti, legumi.
Una mutazione molto frequente nei plur. albanesi è l'afte voli-

mento dell'or tail . dei t^mi nominali, in £, talvolta anche in t: ciò si sarà

potuto osservare in dji^e da ttfi^e; ffCrpe-re-pa da ff(TpàTC ; yfepirfìvft tsk.,
7/ipTroiv;s gh., da */Jipjr«pt o -av (alb. sic. yjà>irep), che ha il pi. delerrn,
anche yjepjtij-te o yjy.pKÌv're (Hahn), secondo altri (•jf/iXne-paTe, alb. sic.)

7^'piwre da un sing. yji&w, o yjfyne, piii simile ad spm-t, «pwiròv, rad,
é'pTTj s a r p. MeUn stesso modo si fa <jeV;e-T« dal sing. datffe*, WOtt/one;
péjfc Te da piTtc, platano; az/.éfie-re da <rx>à/3«, schiavo; xjit-te da XSÉ-OV (

?f 6«c ; VE'TTP, noHf, da vi-ra, vàire , (33) /a notte; vfmre-f6 da vijrne,
t>e/o, panno traap;.n'ii<e , alb. sic. berretta, o specie di copertura dei
capo: fi»ì [ M I O dirsi di mol t i »llr.:. Ma sebbene il detto cangiamento

dell ' a r a i ' i r ^ l e ni e ma in e. sìa qu»si da r igURfiare come regola gè*
nerrtli-, v i h i d t - i - l i i - ipmpii di un c^ngiameitlo opp sto dell' e in a : p. e.

da zìa t, il succo, si bn il pi. Sànt-re (cf. rad. d h a , porier€t -^e gr.) (34);
da p*:'3, -tf-t, »'/ cerchio, plur. piiSi-Ti? (cf. skt. r a d h a , rota, gr. p/-w

fss5f>9v, p*à<fio(); dafe-ja, /a cerfofO, pl.^à-T8 (cf. /Sswòf, *0/O) ; da pg-Ja
(od spya), /a nuvola, pi- fi-Te, che può. subire qui-nto cangiamento anche
nel s ingolare , come nel genit. dal. piae, o pa-( ^ e p«-e; acc. pàv, e

pe'ev (cf. ijjo, do. per nuvo/o, às'ptoì, ^p>i=npa etc.); oè raaoca chi ancora
uè) plurale <lica pe^Tt invece di pare. — Fra i plurali che si allonta-
nano alquanto dal sing. sì è altrove notato quello del nome dépx r la

porta, pi. dCsp-re, o titep-rC; e vi si può aggiungere ff(owal-i, /a sola,
plur. <j;iey-Te=o;Ì£>,[Tf, che ripple l 'u di «).«'« (Esich.): il nome dopa f

/a tanno, fa ddfapce, tto-Jep-ce. Cosi si e accennato che i nomi* in x, o xe
ne! Mng . , siano sost. o adiett. , ammolliscono la x a *j (come la ^ ìn

^)) nel plurale: i iixe, cotd'vo, pi. fé ìixje~te i 6pé3ex-ou, la rana plur.
bf.lSe*ji--e : oùix-ou, i/ fupo, che secondo Hahu fa it plur. oÙKje-Te, «'
ovxjrpt TC, per OUÀJJJ'I-T^, secondo taluni anche ouÀ»j-£pat«, -IT«.— Sooo par-

ticolari t>t/éx t you, il colle, pi. bpiyjs-ve, bpixjete (di cui si è parlato al-

trove , ; atti*, xou, spartizione dei capelli delle donne, entrata, viale
(ci. ?-'/>%-',$, rad. (TTsi^-wJ, e imboscata per la caccia (ffior^os id.J, plur.
ff!Tt'7)E-Te.

I m > m > cbe finiscono io i, lf, nel sing. sogliono cangiare la X iu y,
giu.sta una vicenda facile per questa liquida: onde p. e. xoniXe, il gar-

zoni; giovine, p i - xon-jcTc; de'e/i, i/ nerbo, pi. <{itje*e; tyyttlt., l'amgclQ
(a7'/E>.&(; pi. tyyJ£-tjeTet o -ine; yevdviM la lesiu» (cf. fffow?ui-oe, -*i, ?),
ptur. yeuuuE yt-rc, -JITC; xjàl-i (alb. sic. anche xJ«X-)«), i/ ciclo, plur.

xjit-tje-te, -'JTe, ;I-T« (v. Habn Gr. p. 34-5), o *jt'iÌ-Te (3ì>)» codie u>(

fa vX-re, JXe-re, ujt-te, e V/'-T* f alb. sic. tXiC-i-T, o ij*5-'-T«.
§ 191. Gli aggettivi seguono generalmente le forme dei sostantivi'

cui somigliano. Non manca però qualche eccezione apecìalinenle nei
plurali: p, e. i p?.S, -3t., grande, plur. masc. f i (i«Jfi'*/«-T« , ffiD. Ti

30
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peSà<x-re (anche ftbe$à<zre colla b cpentetica : Halm); (' /3oyc).-t, il pic-
colo, fem. è jSo'yei-a, o -j*, plur. alb. sic. -ré fity-i-je, jSe'y/ -t-je-TC, o

-i-te , femin. TC jSo'yeÀ-ot , -a-re (secondo Halm ? m. /So'/ey-TC , femin.
jSoye/j*-re); i £*, fr-ou i7 nero, fem. e ?££-«, pi. m. -ré £FI-TC, Cés,fem. -ré

?«'?a-T«; i XE'XJ-I (o xaxò-j), pi. ré xéxje-re, f- -«-«, (secondo Halm ré

«xjiye-Te, fem. ré xexji-a--ze) ; i ii'x-e, o i/t'x-«, cattivo, determ. t ì.fy-ou,
femin. è 'i-iy-x, nel plur. fa regolarmente il masch. -ré It'xje re, fem. Té

Kya-re. Ma la regola di cangiare, nei nomi adictt. o sostaut. che fini-

scono il tema io questo modo, davanti la uscita determinata ou, la x in

7, ha molte eccezioni (v. Hyhn p. 37.) : il cangiamento poi suddetto non

passa ai mascolini plurali^ come in ,, ré *i.jtxje~?e ,, si è potuto vedere.
Per raccogliere il discorso, già d'assai prolungato su questo argo-

mento , si conchiuda che i [>lur. alhanesi determinati escono tutti in

•re, con varie modificazioni nella desinenza del tema, come è slato in-
dicato.

Il plurale indeterminato di caso nominativo finisce in E chiara, od
e muta, ovvero in t (36J pei maschili; in o pei femminili , e neu-
tri : le quali uscite coincidono » quelle dei rimimi, plur. determinati ,

toltane la -re finale. La loro comparazione colle forme delle lingue alimi
si trova già fatta (v."S$ 183, 188, seng.).

§ 192. Dei casi obliqui de' plurale 1' accus. e vocat. sono sempre

simili al nominativo come i greci maseli, e femin. in £t;, o neutri in •>,
e come tutti i duali.

Il genrt. plur. dell'antica forma in a m skt. per s à m > e5v gr.,
o m, ù m, e r o m, rum lat. per *s o m, *s ù ni, non ha lasciato in al-

banese che alcune tracce nei pronomi, e precisamente nel dimostrativo

*[ eg/i , pi. ari, quelli, di cui il genit. gli. ÌTOÌVE ricorda le dette u-
scite, e più da vicino la greca &>v (Boppop. c.) ( togliendone la E inor-

ganica, messavi per istrascico , similmente alt'accus. srng già veduto.
Nel dia), tosko, giusta l'ii.io dello stesso, la v diviene o, e quindi per

ÌToiv-8 = aOr<ùv (gr. m. .incile aÙTtóvovE) si ha à-Toup-e^ à-rip-e, ed in-
fine à-TÌp-t; la stessa desinenza ricomparisce in lutti i pronomi dimoslr.

compost! da t a =TO-C.
La forma à-rowv-s=i-Toup-s ha pur forza di dal. per la confusionr

dei due casi Dell'albanese: e taluni dialetti aggiungono alla uscita p-,

il comune suftisso dei genit. dativ. plur , che è ^E o fiere. Qui però Ir
sillabe /3s o PE-TC, <tebh<mo considerarsi , carne opina il Bopp (p. 62.

M. 16.), per il pronome /5/-T«, stesiti, lei. i=F"i)t qunli sono in oim-jSe'-Tf
io stesso, àt-pe TC, egli strsso etc.: tunto più che it pron. dimostr. n<m
ha hisogno di esser determinato dai su l'ssi. — Ma la uscita regolare f>'-
dei genit. dat. plur. alitimeli a me semhra doversi riferire a i i i i i ' . i ln . i
origine. Poiché essa mostra tanto ni-lln forma, quanto nel senso che di
ai temi nominali, una chiara parentela col sulF. a b h i dell' ani. indo-

europeo, che nel dat. fiing. skt. si ridusse ad ai, per ah hi, ina --i
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mantenne più intero nel caso strumentale II, finito in bhi, nel pi.

b h i s ; e uel dal. ahi. plur. rhe esce in b li i-a m ( v. Schleicher II,

p. 465-89; : i quali casi si confusero Ìli parte nelle lingue indoeuro-

pee <lando origine o parecchie forme analoghe,

RiSfiuan'ando al greco , il suff. alb. del gen. dal. plur. si trova

assai vicino al <yi, suff. di caso dat. (o strumentale e locale), ed anche

genit. Il dello sufi", sì ha per il sing. nelle forme quali |3iV] pt, <TTpaTO-yt

e simili d> caso dat., o strumentale e locale; e per il plurale, perduta

la fj in vs'j-yi-(v) t 3£o'-yt(v) , 0^£<r-yt-(v), i rrt3ia-tf t(-»), ed altre tali,

molto in uso presso gli epici, in forza di dat. e genitivi (cf. § 189).

Le uscite del caso dat. ahi. duale avevano del pari nell'ani, in-

diano un situile suffisso h h j a m s , che in greco (v. Schl. p. 479) di-

venne prima ftv, donde lo forme usitate ,, o-tv, x-tv „ caduta la y: *tjr-

TTÓ-zfj, *-/_<,'iQx-<piv=tTrnoiv, jjwpaiv. Anche la lingua latina, e le sue vec-

chie affini serbarono dei suflissi corrispondenti ai teslè veduti dell'indo-

europeo primitivo: tale è quello dei dat. sing. in b i , plur. in b i s ,

jt. e. t i-b i , n ò - b i s , s i - b i , v o - b i s ; e dei dat. abl. pi. regolari

in b u s , ant. b i u s , b i o s. Da questi sembra che poi si facessero

quelli in o is, come s u o i s , c n a t o i s (Mominsen unterìtaliscfl. Dial.

p. 561. presso Schl. 11. cc.), ed e i s —i s.

E però specialmente notevole per me la desinenza dativa, o stru-

mentale dell'umbro idioma in fé rispondente alla lai. hi: te-fe=ti-

b i , pu f é — u-b i, rhe grandemente si accosta alla forma albanese

|}£ = v e — fé, tanto che considerata P allmità dei suoni può dirsi

identica.—Tutti i genit. dat. plur. indeterminati dell'idioma schipico

hanno la uscita in {ii : ma ad essa , per analogia cogli altri casi plu-

rali , allorché il nome vuoi esser di senso determinato, sì aggiunge il

suff. T o TÉ. Così a modo d' esempio il nome ypov*, donna, plur. ypx,

donne, avrà il genit. dal. ypy.-fis, di, II donne, = gr. *ypa5-yi (cf. «zù-yi);

bovptc, pi. bvuòòaL, uomini, genit. dat. boùppa-pf, di, ad uomini ; *jéve,

plur. y.jl-é-e, o -s, cani, geuit. dat. xjlve-fie, di, a cani: ma nel senso

determinato -/pi-^e-r (-TC), delle, alle donne; toipVa £e T (-re\

nomini i v-js^e-^e-r (-«), dei, ai cani. Or le ic&tè vedute forme alba-

niche indeterminate si accostano alle pi. greche 'xùvtaipt t etc. ; o alle

duali inusitate, *^<óoo:-yiv =^/ràpatvs *xuuo-^>tv=^xuy3iv.

Nella forma determinala dei genìt. dat. plur. la desinenza r, (T«)

par che abbia aspetto di articolo : ma ricordando la uscita originale

b h i s ilei plur. istr. munita della sibilante ( la quale i caduta Del

greco, dove* spesso le si snutifuisce la v : oyeffan-v, v^ùyi-v), e se io mi

ioiio apposta nel giudicare per vere uscite casuali, e non articoli, le

inflessioni ilei nomìn. are. plurali in re, nel modo istesso la desinenza

T (re) dei genit. dat. deve credersi una sostituzione regolare della C

primitiva appartenente al suffisso dì cui è parola, onde il £IT »Ib. (che

M anderebbe scrino in tale Ipotesi) apparisce uguale al b h i s orìgin.,
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greco: 7pa-/3s-T=7paO-yt({) (Sebi. p. 474). È <ia notare infine ehr

Ja sìllaba o il saff. fie può tralasciarsi talvolta per eufonia (v. la Pi. seg.).

$ 193. Olire alta forma fin qui esaminata de! gemi, dnt. plurali,

10 srhipico idioma ha io questo numero un' altro caso detto comune-

mente Hblativo , e che ha senso ancora di genitivo, o di caso istru-

mentale , e modale, se così può dirsi come esprimente un modo II

caso accennato esce in y$ei o <rff, ossia a<r;, UT;, KJJ, u;e, cui general-

mente non »i appone il sufllsso determinativo (37). DÌ questa forma

ragiona dottamente il Bopp (p. 5-7); ed ei la considera come tale che

debbii riferirsi ai genitivi plur. originali indo-europei in .sa m, o

s li a m ; Ovvero al locativo plurale in su, s h u i d a s v a , s v a-s :

di che Scili, p. 465). Paragona infatti l'alh. v/<j;e, ovvero véta;t {ilslo-

alb.), di', da Hot, collo slavo ant. nas ' , e col prussiano ani. n o u-

s o n ; _foù(j(flt di, da voi, col lituano, j u - s u o - s e , e col ge.nit. peri-

menti lit. dello slesso pronome j u -è e.

Ma se invece di ricorrere ad altri idiomi, coi quali non pare che

11 Bopp medesimo abbia scoperto delle speciali relazioni per parti- dello

schipico, noi volgiamo l'attenzione al greco, a me sembra molto pro-

babile l'analogia del caso in questione con una forma propria dell'an-

tico ellenico. Poiché deve ricordarsi che l'albanese ha una singolare

facilita di proflerire a; il semplice a o doppio aa, ad'lolcendo IH sibi-

lante ; di che «i son vedute OtnIliuloM prove ( cf. § 103, ed attr . ) ;

e di render mute le vocali specialmente finali. A questa striila esa-

minando ! ' ; < ( > ! albanese in ?;£, o m, si vedrà molto ;i m- ai d:it. - re ci

in ffffi, quali x'jvt aatt xvdptaai, eil allrellnli usitatissimi oei poeti ejiicì.

Ma l'allwtifse Ha I* inflessione, dì cui M uitrla, ai nomi jilui.ili, .senza

tener conto delle loro desinenze determ UHte in -re, e fa lo stesso per

la inflessione ?->t, mentre il greco sembra , i < ; ;,un n < • ut, o .̂t alla desì'

nenza plurale « (cf. ó^n fi, xv*tt-tfif uToftcmì-ffi) anche nei nomi che non

hanno l'usrila |)1. In ES t perché neutri. Al detto caso, che si ripete

da una primitiva forma in uFi, ei;u;de a s v a del plur. locativo indo-

europeo, possono i.urlii' ridarsi i dal. ep ci, e ionici in ai> ETITI, *.TI, •.nni

a giudizio dello Schleicher (11. cc.) ; e vi hanno lolla l'analogia i co-

muni dativi della 3.a dedin. in ci, come quelli in , , - . t ot( « 1 1 1 - . Ine

due. I dativi greci d'altra parte non di rado hanno forza di ablativi,

onde non fe da fare dittico! là a cagione del valore che possec£"no gli

•bl. albanesi , mentre tali cangiamenti dì valore pei casi i i " \i '•Dual-

mente nel greco rimpetto all'indo-europeo. Si pnragoni perlHnUi xjr,e afe,

-fft, con xuwe-fffft ; ypà-<r$«, -<r< , con *yf,àt-aai ; ezm-isct -at , (38) con

artit'ffat etc., e ei vedrà , se non erro , identità di forme, non ch«

analogia ui senso fra le voci elleniche e le alhdoiclie.

La dettmeoza determinala in -IT, trf, come ypiat-fffi-T ( tre) che il

Da Lecce, contro l'uso del losko moderno, da ni j,'he»i> occuluo-

setteQtr. dee probabilmente considerarsi come uni imitazione degli al-
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tri casi del plurale. Dell 'uso ghegn ora cennato vi hanno pero non
pochi esempi nel!' i talo-albanese. Iti quanto al l 'ar t icolo prepositivo
che suoi precedere a t u t t i gli adjelt ivi , e a qualche sostantivo , può
esserne muni to anche 1' ablat. plur. sotto la forma aè piii opportuna-
mente che T£, come il genil. dativo, ai quali è affine,

§ 191. Il Prospetto comparativo della Declinazione plurale dei
nomi albanesi e greci è dunque il seguente :

Nome plurale di genere maschile determinato

Albanese
N- A. V. -gjìv-i-te (i cani)
Gen. Dui. xj='v-c-jS:-T
Abl. Gen. zj=v-e <7;e ( <T( ) ( :

-e;i-T {D. L.)

K. A. V. <
Gen. Dat. i
Abl. Gen.

Greco
xvv-4-c (-«-(, accusai.)

XUV-E-CTfft

Greto
(*-O-TOI) ; ra^i
(d. */O

Albanese
>xj-i-Tf (i lupi),

(D. L.)

JVbmc plurale fcminile determinato

N. A. V. ^e'p-a-re (le stagioni, le
ore) : cSp-a-Te

Gen. Dat. yeVs-lSs-T

Ahi. Gen.

(Jo-tiu , -«ti; (*wp» -fi, {ììn-<pi ( _( J
vaù-yi (•;), d. *woa -jnv=wfl-aiv)

Zin-y-t-at, -n-ut
.T (D. L.)

Nome plurale maschile indeterminalo

A fbnnese
V. A. V. xjVv-e f'roiiiV, "JEV-(
Cen. Dat. zj;v-t-^ej -e fit
Ahi. Geo. *i:v t ffte (^s)

yl Ibnnese
K. A. V. 031x,--i,-i
Gen. Dat. oulx;--i-j3i
Abl. Gen. o5ix/-i-<r;#, -s-ff><

Greco
ÙM-S-S (cf. duale XUV-E)
UV-wVj-ffl'CxuK-Iff-y^ d. *XUV-0-yt-v)

Greco

(d. "JO

A'ome plurale feminile indeterminato

^ Ibanese
M. A. V. xip-a(ore),o %ép-e: ùp-t
Gen. Dat. Wo-ac-^*, o yép-e-fìt
Abl. Gen. yto-x-ote (GÌ)

Greco
(Jp-«t (cf. duale wp-a)
wp-wv, -ai-!, ('wp-7l-yt etc.)
wp-at-ff-t, -«-a*

31
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Si siira potuto facilmente osservare che 1' idioma albanese model-

lando a due sul! tipi (che io molli pun t i si tocrflno) tu l l i i nomi ma-
Schili, e ad uno Ì I m m i l l i , o quei di inflessione uguale ad essi, re-
stringe a poche le forme nominal i , sia in quanto alle decl inazioni , si*
in quanto ai casi , mentre sono desse ancora numerose nel greco , e
poco meno nel Utum. Se si risgu;irdi al greco m<>d. , quale vien par-
lalo dal fojgft, m u l t i punti di somiglianzà vi si possono scorgere col-
1'albanese, come la confusione del dal. col genitivo, la frequenza della
uscita maschile in (; (neutra in i=isv)t ed altri . Ma nel le al toniche
inflessioni ilei minii non si può fare a men" di ravvisare le tracce di
•ni i q u . i t r forine ellmiclie, non che (Mie indo-r uropi'e E c o è tanto
più da uoniidvmre, tu quHiilti che, se si con f ron l ino le Im-ue neo-lat ine
colla lor madre, esse veggnusi prive di una vera deci inazione, e nulla
hanno sei baio delle inflessioni l a t ine , onde han bisogno drl l i- prepo-
sizioni per- indirare le relazioni dei casi, o debbiino d i s t i n g u e r l o dalla
posizione, o dal contesto. Si parag"m il c a n e ha i , « \ c h i e n
frane., al lui ino e a li i 6 in ambr- 'ue i numeri, o%vero il I u u n , l e
l o u p . a l u p u s , come io hu confrontalo gli albanesi /j'-». , oiJÀxou,
• XÓ'.iV, r'jj.'l .

Ma , mentre non è dubbio che il nome alhanico alii»» conservato
parte d e l l ' a u l i c a declinazione indo-greca, potrebbe Miubmr* a t . i l u n n
con esser su'! eienlcmente certo quel clic io altrove sostenni, die cioè
Je desinenze determinative dei numi albanesi debbano considerarsi rome
rere inflessioni casuali , anziché come art icoli suliissi. Ivi i o f i l l i alla
contraria opinione danno specialmente appoggio le desinenze in -••. o T,
singolari e plurali , che consuonano a l l ' a r t i co lo ; poiché quelle i le i no-
minativi in ou, •>,}-.', e dell 'accusai, in v, favoriscono p iu t tos to l ' op i -
niune da me espressa, e sostenuta. Se poniamo attenzione a l le forme
indeterminate, in esse non hanno luogo certamente gli •rtlcoli, inn non-
dimeno vi si trovano delle vere inflessioni, come nei gen. s:ng. %i(i-tt,
yVjvv e, xjiVt, oùXx-ov; « nei nominai, plur. yéo-at x j i v t , tSìaf-t i e nei
mcn, d»t. %é(.afìi t xjtv-e^t (-«jSEÌ, ouÀxj'-tiSe ; così ne^li abl. gen. %i™>Jte,
xjlvtate, o3).xi' iiìf (-tJi« -<r;) etc. Tulle in lire le uscite delermmate, come
li è dimostrato (eccello forse quella degli ahi. plur. in T;I-T) posson*
trovare un fondamento fonologico e formale nell' indo-europeo , e nel
greco più vetusto, senza aver bisogno tì\e I* «rlic«l.> suffisso
• ci proprio e vero senso. — All 'opinione pentì i FO che rio r - t i e n e
suffraga bensì l'eseìmp'o di a l t re favelle vicine di luogo, se non di o-
rigine., all'albanese, cioè della, rumeua dì famigli* anch'essa g'rc.o-Ia-
lina o greco-itatic.a che dir si voglia , e della bulgara di f amig l a slava,
le quali adoprano l 'art icolo sufi.sso al nome; ciò che però non e prova
bastante per asserire lo sle^so del l 'a lbanese. Mi ove tale sentenza si
Tole>.-*o jmr abbracciare converrebbe neon sci-re per lo meno che l'al-

banese sii* per questo la to in relazione colla greca f ave l l a , come la
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romena sia ro l la l a t i n a . Qualcuno potrebbe inf ine sospettare che la de-

clinazione alhauica siasi formati in parte dai ruderi delle antiche, ed

in parte siti u , i i , i ila un vezzo posteriore Hi allìgere gli art icoli al nome

già in qua lche modo decimalo. Sottn qua lunque aspetto però vogliasi

dessa fOUlìilware non se ne possono disconoscere le attinenze , quali

sono s ta re per t" avant i esposte.

I , ' , i ' . ; ; r i i I M I p lu ra l e se<<ue l ' ana log ia de l sostantivo, sennonché i

preceduto da 11' Ar t i co lo prepositivo come nel segnalile prospelto.

I , , i p r i m a parte , cioè i l nome sene;» le uscite '<',-. contiene la

decl i tMzi i ' iK ' de l l ' «d je t l ivo inde te rmina to , sebbene preceda l 'articolo;

ponile consiste la forza determinativi! pr inc ipalmente nelle ilesini-ine.

A d j e l t i v o plur.ile

Maschile Femintlc Neutro
^. A. V. Té (ri) fi/'pE.-re
Ccn D»l fè"sé)y'f) j3;-r
Ahi. C' n. (Trr.e'i) uj (aè)

Té, fri) piWr«
TC (té) ptyajSfT
ai (aè) piattaie (-IT)

Té, (TÌ) pivot-rt
té (ai} f*/'p«3i-T

ffs (<ri) pipate, (-«)

JJ 195. A (L i re una completa i f i c . i di t u t t a la dei (inazione «Ibanìca

sarà oppor tuno eziandio lar qua lche cenno intorno a l l 'uso dell'articolo,

* al modo di un i re 1' ad je t l ivn col sostantivo. — [.' articolo preposi-

tivo , i M . i r i r • • pe r regola gencmle noti s i premclle a i nomi sostantivi t

tranne i r i m i r i agge t t iva l i , o verbali. Ma per lo piìi nnoilimeno i nomi

di fmrfOlrìa sono e r c f l l u n t i d« della reg<da : p. e. ì xrt (arri); e Vfiatt-

(cépa; (59) ; ì t/ir.i ; i bija. o bCt-jn; i [uStùX; i ^>d t ; cioè, il padre; /a

madre; il fi'.!1'»; /« figlia ; '" sorella ; il fratello; e qualche altro. I

quali l i ' i - f peri bt- accennano <id un» q u a l i t à , pnrlrcipano dei modi degli

agge t t iv i . Qu ' 'b i ì peiò, ossia gli aggettivi, debbono esser muniti sempre

per regola generai* del l ' a r t icolo preposiiivo, come : t pipi , i wi'oa, TÌ

pipe-r, il butint,, In buona, In COMI buona; I Xi^ou, è l;yz, iè ì.««r (o TJ

ÌIXJCT), il cattivo de. ; i Sàvi, è Sx-rx t -ré 2xut, il duro eie. ; I loópi ,

i loup.1* , o -yx ( D. L. e I u m e i a J, iè >O-JJ«T , o -er ( O. L. t 9

1 u m e I e ) U felice o beato, eie.

Ou mi ! . i l ' agge t t i vo è posto dopo il sostantivo, sia che questo fi

Irovi ne l lo stato de tc rmina to , o nel I' indeterminato , esso bn sempre

l'articolo preposto, ma prende 1.1 (mina indeterminata, ancorché il so»

sltntivo &ia nella detenninnla : p. e. yjg^ow ì pipe t o vj;pi ì pipe, cioè

s avvio o i>»3'-';, ed àur,p o iyo^o; nel greco.

Se l'.iggeltivo precede al sostantivo patimenti avrà l 'art icolo pre-

posto, ma Si po l la declinare latilo n c l l . i (orma (lei ermi naia quanto n u l l a

indeterni naia , come : i p<pi vjir>ì t cioè o àya3ó( dvr,p , ovvero ì pipt

fjtpl t òy»-ò; Ànp ; )(rDÌt. ft (ffé) pf'piTf vjtpiw, e aè t»ij,t *i aè j*('pt vjtpiou,

TOW àya^où iv^iio; (avEpoj) eie. Ma per lo più se uno dei due si trovi
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tacila forma determinata , l'altro rimane indeterminato, ed è quello

che vien dopo , come : vjtpiov i fxt^f, accus. vjeruow (-pive) è pipe ; o i

pipi vjspl, ti f*('ptv vjtpì. Quando però si voglia esprimere con maggior

determinazione il pensiero possono (secondo l'uso di alcuni) avere
la forma determinata cosi il sostantivo, come l 'adjrtl ivo; onde si di-

rebbe : vjtpiov ì p l ( , i , cioè o av^p o àya£ìn ; VJ'EOIOVTC aè gioire, TO-J eie. ;
vjt^i'ouv ré f*tf>tv, T0tf avJpa TÒK àyxSòv.

Gli aggettivi tu t tav ia non hauno articolo prepositivo quando for-

mano un composto col sostantivo , come p. e. deperì, di porta nera ,
cioè infelice; xpie-bxpde, di capo bianco; dipe-bip$e, di porta bianca ,
cioè fortunato; asxoo'vje £i, -barde (40), di sorte nera o bianca, cioè
prospera , o avversa ( citati da Halin p. 45. Gram. ) ; od altre sif-

fatte espressioni abbastanza numerose, e da potersi facilmente com-

porre. Parimente ]' adjett, pronunziato in senso ammirativo, o inter-

rogativo si adopera senza articolo; p. e. Èotixowne rfji)-e ( alb. sic.), bel

fanciullo^ precedendo al nome. Infine può esserne privo l'agget. quando
vien dietro ad un sost. di forma determinata (41). Ma in quoslo , e in
generale nel!' uso dell' articolo si fa pur molto conto dell' eufonia , per

la quale si possono prendere delle libertà.
§ 196. Cosi per ragione di eufcnia si è introdotta la particclla £

(di cui sì è detto altrove) posta da H.ilm fra gli articoli. La deltn par-
ticella si pone innanzi ayli avellivi ma&c. o fi-m, dì cabO accusativo

singolare, o nomina), e aci usai, plurale indrtcr., preceduti dal sostan-

tivo determinato : p. e. vfepi'ouv (vìepiv gli.) i p.ìc,e=ròv avfJr-a iya^òi», come
ypoijav È pipe=T»5ii yuvaJxa àytzàìr.v; vjtperire è f/t'ic=ot avjpec àya3oì. ; yp«T«

i f«'pa=ai yuvaìxet etc. — Ma la particella è non potrebbe mettersi da-
vanti l 'adjett ivo di forma determinata, come vjini'ouM è f**?'*, bensì do-
vrebbe dirsi vjsot'ouv ré ^tptv=rf,v zwf» TÒV iyi3ov.

Il sostantivo albanese, qiMmlo pure non abbia l 'articolo prepo-

sto (42), deve averlo dopo di so dinanzi min mio ali' a-jgfltivo , ma
ancora al sostantivo dipendente; il qu>lc si pone in caso genitivo ad

indicare il possesso, o una dipendenza qualunque, o pure la m.itrna

onde una cosa è formala. C'ò si intende sempre del nome1 di Torma
determinata, quale deve essere non m<-n • d reti o , rbe il reim'Mite :

quantunque in questo si ammettano non pnche eccezioni , come avverte
ll.ilin (i>. 42, Gr.). Esempi del detto pocanzi sono: i bipi T' 'IV^Ù'TITC, O
bipt i T* 'IvCoTtTC, i/ figlio il dt {nostro siynorej Dio; ?oila , o yeTouie:
ì d/iliT«, la berretta la del ragazzo; xiVtv è fxixouTe , i'/ cavallo il del-
l'amico, accusai., (anche ré fiixouTe); ^peVjra i pWufCj /a vigna la de//O
madre; COVJOTC , a frouiji'-ETf è x^pw. /f signoret o i signori , le, i ,
rf('//a Città- Dai quali ultimi esempli si vede che la sopra detta parti-
cella È si pone ancoia dinanzi al nome sostantivo dipendente. — ' "
Stessa regida per l'articolo, si osserva dinanzi ai pronomi dimostrativi

preceduti da un nome sostantivo: p. e. vde fitvde té fìje , e vde v^e~'
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•ré f ' j e , nel Ittogo il di lui, e nella casa la di lui • i «O * <f« paSin/Sit ve
ilje, e lo diede ai discepoli i di' lui (suoi), Marco VI. 4., Vili. 6. Qae-
«lo modo di us.irc l ' i i r t icolo ( o la particella equivalente) è notevole
perché si accorda coli' uso del greco: p. e. d 01x05 o TOV natrnòf, =alb.
o-jm'a t ré yi-rtre ; TÓV poV^v TÒV TCTEUTÒV, =alb. depili, o (StT(tv (N. T.) *
o'j?;xiepe; ìì vifzyw a T->Ù TraicTòi,= alb. vo&acja È t/Jilire, o e ré ftt'piT*.

Quando il nome antpcpdente è di forma imleterminata allora non
sogue articolo, e il nome rello sta nel caso genitivo di forma indeter-
m i n a t a : p. e. òif,e Trepevdi'e (o ('ET), figlio di Dio; xpìt djaii, testa di' fan-
ciullo, r> ragazzo; fi-iite bxftit., figlia di babbo; bvjfy o3>xou, muso di
lupo, ed a ' trP t a l i espressioni.

L'uso r i i porre p i i H r h r n l i fra il sostantivo e l'aggettivo, o fra
il nome ronfii l i ' <• -1 n ' I to , nel mudo clic si è indicato, serve ancora,
per d pr imo « . . • > " , .. d i s i i n ^ u i ' r e g l i a i i j i - l t . dagl i avverbi che ne deri-
Vfin", e y i n \  s r rnpre td c v i i u r c l ' i ncon t ro di |)iù consonanti eguali.
A quieto l i n i 1 , i loM- siii in-tnssario , o vogliasi poi re l 'articolo, come

dinanz i H^ | I a i l j c l l . dopo un sostant ivo doler minu to , vien preferita la
forma <j pci casi genit . < l : i t . : p. e. vjìuov-e aè (<TÌ) pipite O ve jxtp«=3
àvooò; TOC à'/a3ovJ, o TOU iWj-.ij ày«3ow, Trjl Ctc.

XIV.

DEI PRONOMI, E DELLE INFLESSIONI LOBO.

§ 1ì>7. Dopo la d r c l i i i nz ione dpi n n r t i i è d'uopo prendere ad ejame
que l l a di-i pn nomi ; la qua le m l u l i c le l i n ^ u - - nido europee ha Torme
JIMT.IC I!H qu t - l la dei nomi, a coiuinciiire dall 'aulico indiano fv. St'hlei-
clìer II. cc.) proseguendo al greco, e al la t ino, e perfino al i* p iù mo-
derne f ave l l e . Il pronome d imos t ra t ivo albanese ài, od Ò.JL, egli, feinin.

àj'j dia ( nrut. àtè, o ira ( D. L. ), quella cosa ) , si «opre facilmente
i d e n t i c o al k k t . a, un i to al j a s, perduta la f i n a l e (, che mancd pari-
meti l i ne l greco rnrrispoinleiitc o, rit P. nel la t , i s-t e , come in q u i .
Il | r ' i i . | ii s o r ig ina le si ndussr «nrl ie n j i-s ( so t to la qoal forma
tro^iv nel l i t u a n o v. Schl. 180, e 485, segg.) : onde l 'alb. I artìcolo
è n i n i i Ì I ( : > l , i i i i r i ) r c < jn» con l rnz ione di j i-S, o j i—-j a. Ma in greco oltre ai
prnn . -,. ó-ì. r, - I l o , Ilo ;, H^,^j a-s , j n, ha «ina particolare Att inenza con
a, j i s ^ t Anelli ' i l | iri<nomi* a-j TÒ;, nel la su,i pr im» par te : ed è quindi
cosa diluviili;* di iiot;i, die l 'a lbanico òjì, od ài. veng* profferito an-
che à-J v. D. L. p. 32) r=:x ù gr. Ma è più notevole ancora la iden-
tità del modo di decl inazione proprio al prnn. di—iì rnn quello del
greco pron. suaccennato: poiché l 'albanese nei casi ob l iqu i rmripo-
nesi e^ualmenle del la radice pronominale t a ^ comeil greco « - ' i - f Q ? : 3e
non clie esso riduco la prima voce ad a sola, il che peral t ro sind (.irsi
in alcuni dialet t i gr. moderni (43). L'i, od «O, poi, cosi n e l l ' ; i l t > rorat
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nel greco non torna più in uso fuori di questa composizione. — Per-
tanto il genìt. dat. di ài, od à.ji, è à.-rtje, di, a lui (cf. aO-Toio—'-ToVfo,
ind. t « s j a , baktr. t a h è). Così pure in albanese vi ha la forma sem-
plice Tiy<?=à-Ttj'e, come nel greco ani. TOÙ, roto, per a-j-TOu : del qual
pron. semplice t a , come tale, non è in uso il nomìn., bensì l'accusai.
TS, té, o T« (=t a skt., TÒ-V gr.) , e T^=TÒ neutro nei pron. composti
«-ré, xe-Tè (D. L. à-cti, XE-TÌ) , o con trasposizione dell 'accento si-vef

v.é-re. Le quali forme are, o àie, WTS gh., o xeiè tsk., ed ire, -XS'TC ser-
vono per accusativi d'ambo i generi m. f. nel sing. ai pron. «(, quello,
egli, e x'i3 questo^ di cui si dirà or ora.

Il numero plurale maseli, di à\, òj'i, giusta l 'analogia de'casi obl iqui
sing., è composto delle slesse due radici prnnorn na l i , e fa à-ra, quelli,
=a-j-Tol, che Bopp paragona (op. e. p. 60-1) alle desinenze skt. dei
medesimi pron. i é=t a i. Il genit. dat. è à-roùvs gh., à-rupe, ed à-rips
tsk., che si e già veduto paragonando à-Touv(e) ad »Ù-TWV (v. §
Di esso viene adoperata anche la forma semplice -:o-Jv(t}=^ùVi o
ripe. L'acc. plur. secondo il solito non differisce dal nominativo. —
L'al»l. plurale in -ff(« si compone nel la 2.a parte <lcl la radice s a in-
vece di t a : («pél) ^-di-o-;C, da quelli-—Ma la stessa radice pronominale
s a (t a) si trova in uso nei casi obliqui genit. dat. abl. del singolare
senza la prima parte a. t come T É , TC ; onde si ha il genit. dal. ahi.
v'ije = fìje ; e nel Da Lecce il composto a s s i , od a-s s i i , per abl.
dì à-'t; Slmilmente ali 'abl. sing. aìje vi ha quindi il plur. triade t </«
«551, semplice per à-ffi'je composto egualmente in uso. E però da osser-
vare che questo pronome s a orìg., il quale più comunemente si adopera
per il dimostrativo feminile, si trova in uso nf i casi genit. dat. abl., non
però nell 'accusativo, né nel nominai., pei quali si ha solo il radicale
t a (44). I medesimi dimostrat ivi rad. t a , s a , si son veduti tener
luogo di articolo nella declinazione dei nomi, sotto la forma -ré, o TÌ ,
wè, o TÉ : ma vengono pure adoperati, e declinati come pronomi, meno
•he nel nominativo singolare maseli, e feminile, come dianzi è dello.

Il dimostr. f r i n i t i , sing. nel caso rctto esce in o, od w : i-j'ò, od i-i'w ;
dove si scorge una modicazione del maschile cì-ji (a-j a orig.) , per il
cangiamento dell' a , a (4)>) primit iva in o, od w, slmilmente al greco
• .-. .1 , o j a ; il qual cangiamento sì e veduto in altre occasioni aver
luogo nell 'albanese, come nel greco. La uscita M— ci nei nomiun t iv i
sing. feminili non e d'altronde estranea ili* idiomi greco, come in
KEtSù, ^X^j e^ 'n a'tr' somiglianti. E pure qui da ricordare l'o =. nna
il. , arlic. f c i i i i i i . indeterminalo dell* Idioma daco-romano (v. Ascoli
Sf. cr. P- 58) = o m a j a , mia madre ; o m u s h i i l a m u l j e r a ,
tino bella donna, per la somiglianzà colla uscita feminile (o) del pron.
albanese. — I casi obliqui del fcmin., ossia il gen. dal. «hi., si formano dal
pron. s a , e fanno: à.-TÓ.ije, di, n, da quella, e semplice cònje. Ma ncl-
l'accuSiit. ritorna t a, ed esso è s imi le al masch. Ò-TÈ, à-tè, (-TJI) od à-ti.
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II ghego dice nel genit. dat. a s s a i , o a sa i, = tsk. àcaije, o àyó.jt
(alb. sic.)> per 1' uso che ha di porre i , od i Ì , in luogo di i. Nel-
l 'abt . femin. esso possiede la forma a s s o i e =àaàife, che si riferisce
ad un caso rette femin. *a-cò (=ajò) inusitato : 1' ablat. femin. àuo'ife,
od a s s o i e , sta di lato al masch. a s s i , od xa'tje, (Iella rad. s a. E
superfluo notare che queste forme si accostano a quella dei genit., od
anzi non ne differiscono sostanzialmente. La forma genit. à-uétje ci
presenta più completa la primitiva indo-europea, e skt. in y a, s a - y a
poi s y à (v. Bopp. op. e. p. 9.), da cui si ripetono le forme greche
e lat ine non meno delle albanesi. Ma può meritare qualche attenzione la
consonanza finale di x~azije, gh. a s s a i , od a-s a i , genit. dat. femin.
albanese, col genit. dat. lat. in a i ant., a e posteriore, simile ai gr. dat.
Y,=<xt • sebbene la sibilante siasi perduta nella forma accennata della
lingua classica del Lazio.

Nel plurale, in modo analogo al singolare, il dimostrativo feminile
suona à-rò, quelle, rispondente ad «-TÌ, quelli. E in quanto alla desi-
nenza in • . oltre l 'analogia col singolare ; > / < ' ) , è da riportarvi la uscita
duale dei femrnil i in o;, come o'tfòc, duale ft"»l ciò che va notato, quan-
tunque possa credersi una coincidenza fortui ta . Par non ostante si è
già osservata qualche altra somiglianzà fra il plurale alb. e il duale
greco, e si vedrà inoltre il pron. dì l.a pers. adottare in albanese,
come nel latino , per plurale la radice che serve in greco di duale. Il
genit. e dat. plur. feminile non è diverso dal plur. masch. slmilmente
al genit. gr. in òiv d'ambedue i generi. L'accusai, giusta il solito è
uguale al nominativo. Ma l 'ablativo ha la forma ò.-aó<ise} corrispon-
dente a l masch. plur. : ' • ; < , gh . a s s o se , simile ad a s s i s e . Nel le
qual i forme ognun vede le somiglianti a quelle dei nomi, nel medesimo
caso (v. § 1(J3.), che pure in greco sono comuni ai pron. dimostrativi ; cioè
i casi dat. 01;, atj, od oim, «uri, nel dìal. attico anche wj (cf. roT; >iw;),
cui può fare riscontro àxro'cr;.

jj 198. I medesimi pronomi originali s a , t a , medesìmameute de-
cl inat i , si compongono coll'altra radice pronominale k a (onde il greco
xi-i ion. = jró-t comune, lat. q u i-s , qui ) , che in albanese è ite , kè
gh., per formar* all'altro pronome dimostrativo col senso di questo lai.
h i e. Pertanto v.i italo-alb. , secondo D. L. xù, in Haho xui; (ossia
xuty), e nel N. T. anche xoity (=xouy), è il pronome dimostrativo pros-
simo. Il Bopp (op. e. N.a 18) saviamente osserva al proposito che la
desinenza finale toska iy fj in questo caso è una estensione dell't pri-
mi t iva di à-i od à-j'i ; col quale unito il xx, o xe fecesì da prima xe-ji,,
• T Ì , n i ' l i /', come nel l ' i ta lo-alb . , e xù (cf. àù) noi gh: 'e quali due
forme sembrano più corrette del *'iiy, o x-itj, e xovry, del tosko odierno,
a cagione della estensione di i in ty=tf che pare non dovrebbe qui
aver luogo.

Il pron. xl—xe-ji m.; */ò, ovvero xe-j'ó f, comporto nei casi obK-
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qui col la origin. segue la declinazione di ai, a/i : cioè Iia il grn. dafc

m. xe-tfje; id. fem. y.e-aàtje; gh. xs TU, «-crii, o «-<T7ai : acc. « ré, gh.

xe-rc, e x/-re (coli1 accento sulla prima sillabai , che può esser anche

tosto ; l'i£tesso andamento ha nel pluralr. Subitene il proti, corrispon-

dente in greco, OW-T«-; t abbia nella l.a parte una radicale diversa

(o-aù), vi è luttavia ncll' idioma ellenico una composizione simile al-

1 •Ih. X8-T6, in jro'-ffo-{, = xo'-9o-c ion (—*XO-TO-;); e vi si può anche

paragonare (-piÀt)-xoO-TI 5, -xau rn, nell'ultima parte.

§ 199. Il semplice proti, k a-s >kt , = xò; gr. ion., si ha nel-

l'ai b. xoi o-;, prou. interrog. (cf. xòf, xoti;~?ro^o(): il qu.de ha sci b^to

la sibilatile finale del nominai, addolcila in <r; giunta il vezzo alft.mico.

Esso serve ad ambedue i generi, come il q u i a «lei Latini (46). L* sua

declinazione è simile a quella degli alln pronomi, col gnu. .lai. x'j-jtjf

(alb. sic.), anche xo-jjne, cf. xoto^xoy, o xoiO'O, *x>)i')ijil fornirne nt-'Q-j

da Troice (cf. il lat. e u j u s, cui) . Meli'accusai, si ri<lucc i l i pura

radicale xèt o *r,, chi? che, ^iacchò nei prou. dimoslr. come nrl rcl:it.

xou<7; non si ha traccia ilella desinenza accusat. ov} v, in modo sim le a

quel che in greco acca.le nel neutro dei medesimi: aO-ròj TIW-TO eie.

DalP interrogativo xoutrc-, C/il? t-enil. dal. xo'itjc , proviene ali'al-

banese un altro pronome indicante i/iidlilà, clic si accosta alla fot ma

del greco x.oto-c=-w'j'3ì( qua i i a • esso è xi-j-je, delorm. xoù ji. jx> e vale

dì chi? (o xoui-jc, j^ ) ; ma si dnclina come un avellivi» coumne ,

similmente al gr. xo^-o;, -a. L'altri» pronome rjè, o T(( gh. imlrrliua-

hile, e di valore neutro, non meno cli<* xjt, yh. xj', di j-cuore miniine

si riferiscono e^un'un-nte alla ra<lìi-e k ;i , k i. Il |irim<> r;r, T;Ì, iiriÉ-

clinab le com»u<'inlc jiipn.nin'iii" »\ TI (T i - ; ) k i sl>i. , < • ' ! e ui-

terrogativo, che, rfir cosa ?, >\, xjé, xjt, ì; rpUliv» T«VM* 11,ilo-

albanese però T;** »' inliijici-a |n r 'jèt o xji come n-lalivo, nfcriliiln an-

che alle persone il* tuiil>r<lu«* i ^PM-'I-Ì, rot-'tido Inrleclioibile. Questi

due pronomi T;P, e xjr, non -l:ire' M-t'iiii ]"'r l 'oriente, ma solo perla

pronunzia, come notava Bi'pji 'p r p. 59- n. lu. ì , muffili-Inni »'

.ìuono xj, in TÌ, secondo un modo dmlettilQ, »iir« iti H'T'' M.U- • ! • • ; si

ricordi XJÌVTC, e rfivre- x)/>, e rtj'v (v. Hrflm |>. 2(h. K'H'ii"> jn-i s' av-

vicinano all'itti, c h e , fi- q u r, rlfll* sl''s*a rw IÌCP. Bi è Ma notarsi

come il >;jè albanese venga aJoperato umile vo'le m ni"'1'» lini'1'1 at-

l'ital. c h e , col sottintendervi le [irpjinsiz-nni 'Uiv 1 --'ti n le ri-

chieda come nelle frasi : fó'-tu' yjé ì.'ji'-jf (o f'ue alii, s-'1 , lunii'. • he,

cioè m che siamo; pori xjè jirój* fj=T'.'i-s; t7 tempi», <'»e, " ''/i cA- t-ijl»

W/Wt'o. Ma in albanese può dirli! >rarsi meglio il sen.-o mMI«O laviti

dopo il pmn. dimostrativo colla preposizione : p. e. Civile x/è f'ji"j.e o

pcuc 'uérf T<f (-rii) /»o^o cAe siamo in (i*i»(fo (v. Halm p S'i fi.l- U qual

nif i1- ,dennastico Blinlr tenersi, urlio stile cnlatim, anche dietro ! ' • par-

tK'tille pronominali di l.a, 2 a e 3.a pers- cornspon lenti « -i/', //', $/,

CI, pi, etc. ripetendo il pronome completo; come va J» v«',J;, u nife
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r-i dietÌK a noi ; i SXTÌC àrfe, gli dissi a luì. Ma dì colali pleonasmi
non sono a f l i i t l n pr ive le l ingue classiche, e la i taliana.

Di noti diversa origine dal già veduto pron. interrogativo neutro

-ci , T£<S apparisce I' a l tro pronome inlerrog. e relativo , declinabile a

"iiisa d'ogni iuljcltivo, che suona rsip-i, o TSÉ/-I (Hahn p. 57), quale?: ed i

T;E>£, il queir, che può proferirsi iot).t, Tffi'pt per -rcAi, tstpt, nei Da L.

Ancora < j t / i ( s i l i ) . La p = i vi può essere inserita fra la i radicale

e In uscita determinativa tt come per avventura in bìt>it yfìpt ed in a l tre

parole ; ovvero si può ripeterla da un cangiamento della ; finale, ri-

< ondando il -rtn laconico —TÌ;, e l'albanese 7J«pjrep= sarpas, Xe'xoy?

-.va>.-/'jj con qualche altro vocabolo dove la ; finale si è mutata in p,

e come lale mantenuta. I/inserzione d'una / sì trova nei pron. ana-

loghi Ia l in i q u a l i s , t a l i s : ed anche i l correlativo albanese d i

-:>.r.i, Tsi).t, Quale, che è Tilt (fict), tale, ne va munito. Agli albanesi

~:ì-',-t, T;I'-).-I, e Ti'-p-t, Tt'-J-i sono pure da confrontarsi i greci xoto;,

y o f o s dello stesso significato (47). Gli ora detti pronomi albanici si de-

c l i n a n o regolarmente ; poiché il (cmSnile fa TjtJ.ja, o rjt'pjx, anche reta

{Hi .hn ih.) sincopato, nell'albano siculo -rjAa ; e così di seguito: in che

.si accostano più a xotoj> xoia etc. che a TÌS.

g 200. Il pronome indeclinabile <7=, cAe, non può scostarsi dal ov.

più volte veduto, =o, i ellenico. Unito a t$èt forma tTÉ-tse, quello che,

'.--t. Il T-; componesi ancora con le preposizioni f/i, e ^e'p, o itén' pe-

7;, con che ; Kep-aé, perché; o con r.è, xe-aì, scritto comunemente -fyk,

jierchi1 ; in f ine anche eri solo vale perche causale o interrogativo. La

sicis.i voce serve di partircHa risolutiva del l ' inf in i to dopo un verbo,

i i>n i e 1' i ta l . che , greca Ó'TI, Dal pronome suddetto ne viene patimenti

r . ivvcrbio <ij(, e uiij, o aìijet finché, fintantoché; if quale ha l'aspetto

di un g e n i t i v o di <rr : cf. i-rò'e, ù~axije-

t'r.ì le radici pronominali albanesi non può dimenticarsi i l xà eh.,

orini, ognuno, 'y/.y. tsk., e alb. s ic , , dove si ravvisa facilmente la radi-

i a l i : di /-xa-ffro-;, Ofjmtno, Ciascuno; e che dee probabilmente riferirsi

. i l i r k a s f uno, ikt. Il |»ron. xi si comj>one ancora con vjè, vjì facen-

(!osi y.y-vjt «\i.t x.a-vjè, o''//a-vjV' tsk. , Oj/HK/lO f=eis- -?v;-) s-xa-CTTo; (48) :

11. j^r. mod. y.-sS-évx-i;. Ma I ' allj . xi, '^xì, si adopera come indeclinabile

nipi i t rc il greco avendo preso la forma superlat iva ia aro$, segue le in-

l l - j.iionì degli ad je t t iv i .

Dai pronomi fin qui veduti congiunti ad altre parole sì sono for-

mati in gran parte i pron. indeterminati . Tali sono xouTS-do, a parola

titi i -noi, o vuole, —-riti lingue, declinabile nella l.a parte: fciì.t-di, de-

ci ni. ridi' istesso modo; 7;C-do, indccl. La voce yji^e (-59) tutto, intiero,

è indecl inabi le nel singolare; ma nel plurale può dec l inars i , quancl»

non si trovi d i n a n z i al sostantivo: p. e. si d i rà , yjt'3e ypare, 7);3e TrouvctTf,

/u( fc (e dottile, tulle i e rr.ftc ; yjiSe y.jl.a^c (alb. sic.), tutte le cose (50J:
ma essendo solo si dctJ .na come gl i a l t r i p l u r a l i , ir f$'-St, m , T« 7Jt'3*

33
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lem.; genit. •/JtScfc, ctc. In quanto a l l ' o r i g ino si è dello ci:e la voce
yjtàe, tutto, si accosta per IH forma , e per il significato alle greche
g£àfn>j •x\t8alwt indicanti abbondanza, profusione, riunione. Da yjiSe, e
xo-JTCj o rsAi, si formano '/jt^e-xoiffj^ yJt,9e-T;ue, o -TUIÀI, ognuno, cianche -
duna: come da axje, od àxjè, ixjj (cf. gr. a re ) , e xaxje (—xà-à*/e)
tanto, coni tanto, si compone àxe-raAt, i7 /fl/e (o (foxa) quasi ars-Toto-:,
0 TÌS, m greco.

§ Sol. II pronome numerale vjé, vj't} uno, ha il gcnil. dal. vj'jc,
sull 'analogia di *'-je ; e così il suo composlo MCfov^, o 'iih-jjè, e V/ovjc
—ve-do-itjè, se VUOI «no, cioè qitalchcduno, declinabile n e l l ' u l t i m a parte,
La radice vj^ vjx=sv, lvy,t r ipe lu ln o estesa {se meglio p iace) , forrnn
liei ghego il pron. v/i-Ki, /'«no correlativo di jxrett, o jì're&t (=ì «TCpr,
1 ÌTt(S(, gr. a-rspo-s, ftioo-s)- Nel tr.sko per vi'àvt vi ha vjéùt atteso il solito
cangiamento di lettere. Esso in amhedue i d ia le t t i vien Hcrlmato re-
golarmente col feminile vja»«, o vjjoa : onde il genit. dal. maseli, de-
terminato vjavire, vjEoiTe; f'emin. vj«ue« {D. L. p. 58.), ly'É^; (alb. sic/:
icc. i n , l i d i , vjivt", vj/fiiv (cf. gr. m. svav per sva) ; fé m. vjij;ye (D. L-}:

vjécev eie. Cosi è regolarmente declinato jàttpt, o jfaepi, in cui la j ini-
ziale assorbisce l 'art icolo preposit ivo tlef nominativo, mentre apparisce
per se uà supplemento dello spiri to. I due pronomi vjivi, o vjj'oi( e
jiie^t, jércpt servono ad indicare I' azione reciproca , come in i t a l i ano
/' un, I' altro: p. e. <r' dovxv vj/pt T.: jircpiv, non ni amano I' un r al-
tro • ed in tale frase il pr mo pronome sin nel caso retlo il secondo
nell'accusativo, in perfetta regola: ma se il verbo (osse passivo si di-
rebbe er' rfou/ev v/épi È j'aTcpe, con ambedue i pron. in caso relto , es-
sendo 1' uno e 1' altro reciprocameli te agenti.

]Nje'pi=vj'avi, l'uno, non dee confondersi con VI'EOI gli., VJÈIV tosko,
i=«viìpj uoMio, che sì usa ancora per taluno, e nessuno, come il fran-
eese ,, p e r s o a n e „ voix' "T;TC vjspi = i'/ n' j/ n pcrsonne : laìtC
V/EQÌ bepyvdz ?, 01 i nessuno denti o? — M» fuori di queste, e s imi l i f tasi ,
per «essano dicesi à;-vjè, (à;=i priv.) oOt?='-ett, o poff-vjepr, e ^.oa-vjl-.i
(alb. sic.) =fii|j-d1-ik, -èva, che nel d ia le t to ghego sarebbe poff-vjavt, o
J(0(J-Vj;'li(.

Fra t;li «Uri pronomi dee ricordarsi 1' indeclinabile TTÌ, che vale
Alquanto, alcuno, un poro; composto dira*, od anche </i-ffà, e rii-affi,
• ol genit. plur. (i(T<ra^eT, Esso pitrmi doversi congiungere a l l ' a l t ro pro-

io., o ffà, quanto, che è anche avverbio. II dello <ri poi è da
irsi al greco o-ffo-(, ò-ax, irò ero (, Tró-ax. Di-u^, Tenne per avven-

tura formalo dal v. di,(di), in *n sai rie., e eri, quanto- rv<x non i pro-
ft*hilri ente che la contrazione da l l ' in t ie ro (/i-uà (51). Nel l 'Hal invì sono
»ej;ìstrati a l t r i pronomi come T{0doMÙff{j TWltoàffC, (ÌC/OVTC, r;oT-:t')i , per
flHF/CUnO, composti di parole già no te , non vrri pronomi.

Le radici dei pronomi allunici presi » notare un qui sono comuni
al greco, non meno che al skt. , e non poche si scorgono le re lazioni
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delle forme, con quelle particolarmente del greco, fatto conto dei modi
propri a l i ' a lbanica declinazione. Per quel che spetta in particolare ai
proti. JaTfot, j'sVepi, sebbene il Bopp (op. e. p. 5t-2) li riferisca al skt.
a n t a r a s , o y a t a r a s , come al trove ho accennato, ed anzi creda

JÌTCJH un troncamento di TJiTCpi ; a me sembra non si possano disgiun-
gere da l le voci greche stTEpoj. èrepaf, e credo doversi tenere per abusiva
la forma rjx^eoe (nel D. L. t i e t e r ) , come nominativa aing. maseli.
e fem. (cf. § 124). Infatti questa non vi è regolarmente nell' italo-al-
banese, ma sì jzTCpi t jsrepi per il caso retto , rja.repir« , TjèVeptTe, nel
genit. dal. o meglio iè jdrepne, fé Jéteptre, etc. a norma- della decli-
nazione di tu t t i gl i avell ivi , con col si accorda ìntieramente il pro-
nome citato. Ma esso nel plurale subisce generalmente Una sincope,
dicendosi t'jéwte, m., •t'jiMtrt fem. invece di r'jérepite, r'jéreftxre, come
regolarmente si dorrebbe, ossia ré jsreptre, té jirtpxre. E come avviene
agli a l t r i s imi l i a i l j c t t . nei qual i è immedesimato il prefisso Té, può ri-
ceverò avant i l ' a r t i c o l o prepositivo: ré T/EDOCTC, come ré Twiiaetc. —A
riepilogare le COSP dette circa i pronomi albanici sari bene dare il iranto
della compiirazmnp di essi con gli el lenici . Ma non si farà conto per-
ciò di quel l i composti in seguito da più radicali , e che potrebbero
forse, in parte w l i n e n n , ben pia propriamente chiamarsi (52) locuzioni
pronominali; bensì di que l l i pili semplici elle sono anche i principali,
e propri , conir qu i appresso: òt-'t, o &-ftt àù, nei casi obliqui i-r.4 etc,,
cf. a-j-TO-e Igr. m. à-r-,-;) ; x-'t , o «->'', obliq. ve-vè, cf. e-J-ro-s, (mit)

-KoO-TO-c nella seconda par ie ; xovff;, cf. XÒC=TTÒ(; xoujt, f.-ja, cf. xolo-s
= Troro-e, -a; T;I, T;è, cf. TI, r*-c; xjèt r.è, cf. i detti xò-s (skt. k a-s) ,
xoìo; ? e TI; (skl. k i s) ; rtipt, Tjt'ii, o ra-t'ot etc-, cf. id. TÌ(, (Jor. Tip;
tipi, nOn, cf. TOÌO-!, con cai si può insieme ricordare TTJÌI-XO-C per la
consonanza ilrlla p r i m a par te ; vfi-vi=vjs vi, vj-épt, cf. ««-;, «re, «05, gr.
mod.; jaTfoi, e j i - e r , t , r f . &ttp*-fftrtpt't) x'xt o 'yxà (55), cf. è-xoc (-OTO-C);
ffi( cf. o-ffo-c, ó-ffa, Tro'-aa.

Il vocabolo yJF.5f, non essendo di origine pronominale, come il
greco Tra;, si deve p i u l t n s t o annoverare fra gli adiettivi ; e di esso si i
veduta I* uni logli col greco.

§ 202. I pronomi personali primitivi, applicabili a tatti i generi, sona
nell' idioma albanico per la l.a pers. : QTJVS, ovvf, owva/, Dvvl n i f iue QW,
IO. — Tutte le indicate forme del pron. di 1.» pers. siug. nel cono retta
Si trovano nel Da Lecce ('p. 26, e 417); in Hahn , e XyUnder ttvve,
•d ri't. Quest' u l t i m a forma non t che l'ahlireviazinne delle altre: coDlt
ovvoj (raro) è I' estensione di O'JVE, oCvé. od ovv* (5*)-

Le forme più usuali e complete, ouve, ouvi, e«f oùv, fiirom- da |>nm»
probahilment* *ijVj-v, -vi, quindi *tovv, come può eong*tlarM>si para-
gonandovi le grechi? èywv, Eywvn (skt, a h a m , ant. a g h a m) dove la
nscita v, vn o è il snflisso n a , o piuttosto un cangiamento della m,
perduta nel comune .-;•>, co l i ' aggiunta inorganica ìn fìne. Ma in fonti a
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pifi vicina all'albanese si lu i nel bcotico (eolo-dor.) Ì£v> & (v. Ahrcns
aeol. 206.) =alb. (t)oùv, ou, atteso il vezzo di proferire ou, per o, etl
w; la perdita poi della i iniziale si può forse at t r ibuire alla necessiti
di ben distinguere nell'albanese il pron. di l.a pers. *ìj«ÙK=*toù»=3o3J

da joù (o Joù), poi.

La radice pronominale di l.a pers. m a origin., tanto in greco,
quanto in albanese apparisce nei casi obl iqui , onde il gcnit. dat. u*j:,
di, a me; accus. e dat. fioùa, gli. ftoue, ine, a me, e u.{, pè; èvvì an-
cora fu come particeli,! pronominale ( v. D. L. p. 26. 213). L'uso di
particelle pron. appartiene slmilmente alle altre forme brevi u.sf pe,
pei casi accus. e dativo. La forma piena del gcnit. pijè, o tuite si scorge
uguale a quella del greco f*eìo = m a s j a skt. , colla desinenza solit;i
dei genitivi (v. Schleichcr p. 49J5-6.), ma all 'uso greco senza la sibi-
lante: mentre in latino mancando il vero genitivo, a parere del citato
Scili, fu tolto dai possessivi.

La forma poua, pous, il Bopp (op. e. p. 80-1- n. 48.) la crede un
cangiamento del radicale m a , dall ' intiero m a - m a , colla soppressione
della nasale interna, fatto f*ou-«: ovvero da *[J.QÙ»JZJ supposta forma pri-
mitiva, per un lato simile a prf je, e per l ' a l t ro alla greca j/oy (='^00)^
cf. fteo. Potrebbe forse ancl ic pensarsi al dat. greco poì3 dal locai, iiid.
m a - i (Scili. 492-3), baktr. m ó-i , ricordando come il dittongo o't fa-
cilmente in albanese sia mutabile in oi/x, gli. eie, come in dot =(&£>:
=Ì/OÙE; poi, mese, fiouoje, o pousy'e, i/ mese (fm; eoLap^v), così che poi«
(nel ghcgo anche jioù) foneticamente riesce uguale a pot. In questa ipo-
lesi la voce poi« da locativo, o dativo , di cui ha il senso, e che ne
sarebbe stato il valore primitivo, si estenderebbe ad a l t r i casi ob l iqu i ,
precisamente all 'accusativo; poiché il genit. e Tabi, è solo u.=jt (p/ll),
ove si prescinda dalle particelle pronominali . MS', uè, u\ non hanno
bisogno di dichiarazione, ma giova paragonar queste voci a l le greche
u.i} lat. m e , m i , p e r m i h i , che p i ù r i t i ene de l l a .-1.1. i n a - h j a m .

Il plurale del pronome di l.a pers. si avv i c ina p i u t t o s t o al dualcr
greco, come avviene del latino. Il nominativo albanese vi, sta fra il
skl. nei casi obliqui plur. n a-s, e il "reco duale y<j. L' n l l > . •>:-., rontr
il l;it. n o s , vale per nomiti, e accusai., che anzi 1'alb. può stare poi-
il dat. ancora. Così il n a s skt. serve ai casi obliqui genit. accusai.
Jat. , comecché abbia per nominativo a s-m a = «-f/sì-; ' i ^ - u s - e eoi.,
per assimilazione dì a a a., equivalente ad XT-UE; : v. Sebi. op. e. p. -Itì/
segg.). La forma notata da Hahn vy.^Kf e vs'Ssr, vale, tini stessi , e sì
dee ritenere come composta da va, e dal pronome fA re, stesso (pro-
priamente sé stesso), dì cui si parlerà or ora (cf. «nella Uopp p. G2.
n. 16.). Infatti il pronome SsVe si può aggiungere n t u l l i i pronomi
personali, e dimostrat ivi , come DV-jWt*, ài pift, e|c. [.•"!• tlipfl io stesso,
egli Stesso, etc.; perciò conviene scriverò diviso vx f-i-.e, non yfljSCTf.
Così nel ghego , e uel vecchio toiko fìtllo-tlb«) la l'erma vsijSsr, t u l t a
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unita, non si adopera, ma solo staccata va fifae. La forma vi, alb. sic.

*/£ (cf. baktr. n è, acc. gen. dat. : Scili. 498) vale per i casi obliqui ,

ed è aftievolimento della va primitiva. Il genit. e dat. plur. completo

segue la forma comune uscendo in jSe, va/Ss, véfii di, a noi. Né vi manca

1' alilat. in ts$e, viecze (alb. sic.) o VE'US, secondo l'oso dei nomi. Così

nel latino n o b i s ricorre la forma dat. abl. dei nomi in b is, :=b u s:

ma il genit. n o s t r u in è tulio dai possessivi (Iti. 11. cc.}. Anche nel

pron. greco plur. si ravvisano le uscite della declinazione nominale ,

come nel nomili, acc. in eì;, «s ; e nel duale, vrliv, cbe suppone 'vciyi-v

=*v«yi-v— ali). va/3£, vf£i (cf. § 192).

§ 200. Il pronome di 2.a pers. sing. TI, e -riva (Hahn 51; Xy-

i.ind. 22), concorda col greco tlor. TVssdu, e TÙV«, o -rouvrj lacon. col sufi.

•jr, (r-na), dai quali poco si discosta il lat. tu; e tutti si riferiscono

egualmente al t v a ni skt. — t u imi. Kei casi obliqui il pron. alb. fa

ricomparire l*w—v originale, così nel gb. come nel tsk. mod,, che banno

il genil. dat. accus. TJ, o T<Jt (Xvl. fO'J), e TUI/ (Halin ruty); nell'italo-

all>. rij. La forma completa del genit. dat. abl. è però iijs o Te'is si-

mile a quella di 1.a pcrs. J/E/E: cf. gr. TEÌO, e Teoìo^TEoG, reou? dor. (Ab-

rcns 219), skt. t v a s j a. Cntnc partirella pronominale vì ha re, re,

acc. fini., e secondo D. L. (j>. 217) anco TI, da paragonare alle greche

TÌ=7r, Toi=7ot; e alte latine te, t i - b ì , cui è rimasta la uscita

isIruiiH'iilale.

NP| numero del più l'albanese ha jov, o jyj f.*»5), che probabilmente

in origine era 'joi-pe, -^s. La voce jov nondimeno si incontra nel bak-

Irico j ù-s , e j u-z e m, =^skt. j u j .1 in , e j u s' m è védìco , che in-

sieme col v a-s skt., si riconoscono provenute dalla radice sing. t v a ,

e v a , caduta la t. Il greco ha la forma piena à'f/ixs( eoi., ed uuuf(,

comune UUEÌ; -=j u s' m è ind. Il lat. slmilmente al proa. di l.a pers^

plnr. ILI lii voce dei casi obliqui skt. v a s , divenuta v o s.

IWll* albanese joi, o jo>j, si devi: riconoscere la parie radicale di

•J;J.V.E; (oO-f/e'{) =v-u.eì.$, caduta la uscita piena ptì;, me skt., nel modo

s!essi> clip ila 'ijovv, OJ-JE, i'ot si è fallo G'J (v. § preccd.). Da jou noni.

incus., scqncndn l'uso goneriilc della decimazione dei nomi, si sono

fonimi regolarmente il genit. dat. abl. JQJ^E (anche ^oy]3iT): ne vi

mnnrii I' ;dil;it. /i'jjje, o jo-Iu; (Hahn). Come particella pronominale vi

è n"j (Hli; e D. L.) per Joi, senza la spirante, resa in greco dallo spi-

rilo iispro , in che si accorda o'j alb. con l'eolico C(-fif«t«) cbe non ha

1' aspirazione densa , e più col beotico où(jxj;).

^ 204. Il pronome personale di 3.a persona e supplito dal dimo-

strala <» ìj(r ^i, giìi vcdulo. Ma come particnlle pronominali si hanno

È, ì, ili <;iso obliquo , genit. (!at. norus. ; ed Q-J (Hahn) gemi. dat. La

partin'lhi t Sta per dativo nel singolare, ed i per accusativo : ma (nel-

I' itali.--. l ibanese alniptm} i nel plur.de tien luogo di ambedue i cast,

cioè d > ' >•( ) accus.; mentre n«-l tnsko mod. t serve solo di accusai.

34
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plurale, ed cù dì genit. dal. dell'istesso numero. Le dette particeUe I
i, où sembrano doversi riferire alle greche, oj, èt <>ìf che hanno origine
da s v a , s v e indiano; se non che nell'albanese sarebbe del lutto
scomparsa la spirante resa in greco collo spirito; il clic si è dianzi
notato accadere parìmenti nell' oG particella di seconda pers. plurale,
come nell'une! eolico. L'albanese inoltre non avrebbe conservato i!
valore riflesso del pron. originale s v a , gr. l=Fét lat. s e. Per questo
Diotivo taluno potrebbe forse credere le dette partìcelle albaniclie do-
versi riferire piuttosto al pronome ài, ài, o alle radici a , e j a skt. ;
sebbene ài, od àu, non siano mai di caso obliquo.

Il pronome di 3.a pers. riflesso si ha in ^E^S v a orig.,—JI^ /';,
gr. ; che però si usa, composto colla nota radice t a , fié-re, indeclina-
bile. Esso vale per reciproco, e per 1'adjett. stesso, e si suole appli-
care a tutte le persone, come 1'£ in greco nel composto e-a-JToy (si-
mile a fit--re=Fi--re quasi é-TÓ) , e nel possessivo £-òf. Si è veduto o-j
jSe'rc, io stesso, ài jSÉTC, egli stesso: e può usarsi anche solo /Se-re : i
fioupa PE'TC , lo feci io stesso, o da me. Il Da Lecce pone fiiti, od Ofri
per tutti i casi obliqui, s u i , s i b i , a se; meno l'accus. ^E'TE^CV, od
ÙETE^SV, se; come pronome riflesso eguale al comune (Se'-re > che nello
scodriano si preferisce fìédt, e /3rr, ed è declinabile anco nel plurale ,
come masch. in i, quando vale per nome sostantivo, cioè nel senso di
persona, quasi il proprio se: onde, p. e. rpe jSeVe significa tre persone,
•epe (3m-TCj le tre persone. Oltre al qui cennato uso del pronome ri-
flesso, col raddoppiarne la radice si è formata la voce fafildi nel gb.,
che è declinabile (56): nel tosko dialetto poi vi è in grande uso la forni»
Pfrreyie, singolare, declinata come i nomi feminili : nom. fìfte-yjsìy., il pro-
prio SC" gen. dat. prceyl-ts, -af; acc. ^ire.ytsv, -^e've; o /SeVe^e indeclina-
bile. In queste voci toske si scorge che per evitare la ripetizione della
prima sillaba radicale ;''" si è ricorso, per la seconda parte, a far di-
venire y (57) la spirante originale v =p. — Colla voce J^TC^E si in-
dica il reciproco di ogni persona: onde p. e. S'iase JAE fi*~t%? (o pè etc.),
10 dissi fra nte slesso, etc. ; ma vi si può aggiungere il genit. del pron.
personale, come : epàt vde ^érejfe -ré aàje ; cioè venne in Se Stessa: così al
nome fìtteyéjz riferibile del pari ad ogni persona qu:in<lo non si usi
solo , si aggiunge volendo , il pronome possessivo personale. Qualche
cosa di simile alla forma, e all'uso delle voci albanesi toske £fr*x4faj
11 proprio se, fótfXt, me, te, scalesso, etc., puh trovarsi nell 'éauroO
greco (declinato), o meglio nel moderno TÒ é«ur&v uou, pa;, cui si uni-
scono tutte le particelle personali, sì che il citato esempio , . 'l'i , , < ( •
PI'T«^« iè ffàye, sarebbe tradotto nel greco volgare, f,o3s 'JTÒV éaurov Tr,ìt

per et; cauT^v ; così : Saose fi* /Se'-re^e (^8) = ti?:» pè TÒV ÈKUTÒV wou (per
ÈuavTÒv, alban. f^oia /Sere)—In quanto alle particelle pronominali è da av-
vertire che esse, come Dell'italiano, e Del greco mod., si pongono dinanzi
4! verbo, tranne la 2.a pers. dell'imperativo, che le vuoi dopo: ed in
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generale 1* uso tanto dei pronomi, quanto delle particelle pronominali
si accosta moltissimo a quello della lingua italiana , e della greca

Tolgare.
Ma e cosa particolare ali' albanese, e degna di speciale attenzione,

che le dette particelle pe, -re, i, ed oO, colla 2.a pers. plurale dell' im-
perativo si possono incorporare alia voce verbale inserendole fra la
radice, e la desinenza: p. e. <n1ftevi, per erft-vi-fjte, o -poua, portatemi,
0 portate a me; epi, per tn-vi-pe , -pi, datemi (59); éVivi, per emi-i,
date a fui, a lei, a loro ; errovvt, per É'TTVI-OÙ, date a loro, a voi.

Parimcnti si fa colle particelle composte p&vflf è , jx=ì i: p. e.
É>y'avi, per «m-ì-è, date-gite-Io ; éVovKvt, per EJTVI-OV-S (=oua), date —
« fot, a loro-(lo) (v. Halm 55). Si è potuto osservare che la particeli»
e,=/o, /a accusai., dopo i, ed o-j, si cangia in «: p. e. i «, ossìa jà Sée ?
„ g/i'e/o fiai detto? Lo stesso cangiamento si usa dopo la partic. pron.
fif, o la congiunzione re: p. e. al tà (TC è) yje'ije > come, appena la
trovi ; fià (=j/e E) /a avde, mi /h piacere (v. Hahn Gr. p. 25).

Finalmente si deve notare che la particella t serve ancora di av-
verbio locale di stato, e di moto simile alle italiane ci, vì: p. e. voixe
1 pi, non ci sta; dova T'Ì $ite, voglio andarvi; cf. gr. ot, guo, o-J,
ulti in latino.

§ 205. Fra i pronomi possessivi della lingua albanese vi sono di
quelli che presentano molta singolarità; e la loro formazione, che io
sappia, non è stata da niuno dicifrata completamente. Il pronome pos-
sessivo di l.a persona, mio, risponde al greco s'̂ t-ò;, poiché, special-
mente nel dialetto ghego , fa e^t-e, efi-i : nel tosko , mutato E in t, come
altre volte, suona t^-e, e j'i'p-e colla spirante prefissa ($ 117). Il detto
pronome possessivo si declina regolarmente come aggettivo, non meno
del greco e'fto'c : onde si ha ape, mio, £/«, il mio, o jmi, ed tpi, masch. :
i'pt, mia, (=£(**)} éftE>«, la mia, od Èf*£i« gh., tjxf, Iptja. tsk., ed Ipeja
(alh. sic.). Cosi nei genit. dativi T'epure, T* ((*««, o ff'ìfiiTC, masc. ;
r'iue;, e T£f*£f etc. fem. ; e nello staio indeterminato t'epe, a'tue,
c'Jpt masch.: a'Èfie, ir'(f*É femin.: negli accusai. T'sfie, T™f/e, T'I^IV, T'ìpv,
«tasch. : T'È^ÉV, T'Ì^CV, fem. L'abl. è v'tpt, -T etc. — II neutro presso D.
L. fa, determinato t' e m-t e , ossia T7peTe(=T' É^CT), declinabile come
gli altri neutri.

Il plurale di tue, "ut, segue i plurali in u, facendo tuii per il
masch. ; tuia, pel fem. ( cf. Èpoi, cfxat) : -r'fpù, f'iftù-re masch.; r'l[iia,
•f'iplane fem., coll'articolo, e nella forma determinala (60). Gli altri casi
procedono pure regolarmente, onde il geoit. dat. raasch. indet. o-'^tt;
femin. ff'ìftt'a, -fie; determ. a\r masch.; a', T'ifuajScT fem.: l'ae-
cusat. T* E'ftu , i' èp'tre masch. ; t'ip.ia., T' Cfu'ctre fem. : 1' ablat. ff'ipt'ias*
masch. ; ff'Éf*t'a<7;e fem. (61).

Il pronome possessivo di 2.a pers., (ito, non ha del radicale prou.
primitivo che la T, come il greco a-èf=*T-«;: cf. «oc. Ma l'albane» TÌ«»
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composto col pronome prefisso dimostrativo ji, parte di à.-ji • od I ( cf.

à-Ì) ; e così composto il possessivo di 2.a pers. sing. riceve le desi-

nenze degli altri aggettivi. Esso C quindi ji-te=tuo, od I-re (alb. sic.) ,

nel tosko mod. anche ./i-re, o \i-te, (Xyland. OU-TI=OU-T£) : nello stato

determinato poi fa regolarmente , ji-Tt, o ;•;.« (où-Tt), |/ fwo. La u che

comparisce nelle forme toske, ed anclie nel gh. di D. L. si deve rife-

rire ad Àv=à.l; e forse non vi è estranea l'influenza dell'u di TU da

t v a slct. ; ma potrebbe ancora credersi una semplice variazione fone-

tica (v. $ 47) : lo stesso dicasi dell'ou di Xylander. La voce femminile

foggiata sul medesimo sistema fa jó-tt (62) , tua ; jó-vtfz, o jÓ-tjy. ( e

jo-Ttflt, alb, sic.), la tua, da (i-J)o', e TS (cf. *T*J=<T»Ì), TE;», cf. dor. rea

=<rh , (uà.

I casi obliqui del singolare seguono il mòdo del retto , e si com-

pongono degli artìcoli, o pronomi tz, fra, ré, uà : quindi il genit. dat.

masch. vi-re, o tì-te (==tir) indeterm.; ffi-nte, o sv-tttt detcrm-, del, al

tuo, dove l'i, od u, appare rimasta dalla forma del nominat. t-re, C-re,

o è modificazione dell'oc origin. di tà., tra. L'accusativo è fa-Te gh.

o te-te tsk. indeterm.; colla v inserta nel mezzo, tàv-tef o rdv-tc

(profferendo d, per T dopo la v, T^v-de^T^v-Te), e colla desinenza piena

rav-Tiv ( e TÌ-TI» ) , TB'VTCV (-t/tv) determ. , (cf. tlv ffòn = TEOW). Questo

poi credo unico esempio della v dell'accusativo affissa all'articolo, o

al pronome dimostrativo albanese, come si vede in rév-te, rév-ttv,

I casi obliqui del feminile procedono slmilmente: genit. dat. «rei-Te,

indeterm. ; ffa-rs-! (-9f) determi'n. : accus. TK-TE gh., te-te thk. indol. ;

rà-TEVj o Tàv-TSv^ T^«-T6j r^v-rev (-TCV, -TEVC) determ., (a (HO (cf. ràv-Tsiv).

Gli abl. sono simili ai genitivi.— Il Da Lecce pone il neutro t a t , [a

cosa tua, e t a t t , determinato, coll'ablat. p r e ì s o l e , che ha l'o

del UHM.u. fem. jó-re: per ciò si confronti la declinazione di etjit fem.

i/o. — II plurale del possessivo di 2.a persona conserva più dell'origi-

nale, poiché fa TOÙ ( in Hahn anche JTOU , con un i prcn. prefisso,

probalìilmenle come articolo: v. § 196); colle desinenze determinate a

guisa degli altri aggettivi, e preceduto dall'articolo, ré TOÙ-TB (D. L. te

luu te) , o solo coIPart. ré roO (cf. t v a , T6-ò;=*TP£-Ò5, *TE£" èì, -i; lat.

tu-u-s, i). In TOÙJ T# TOÙ, ré TOÙ-T* si ha certamente la contrazione

delle vocali che sogliono precedere la desinenza plur. determinata , o

no, estanno probabilmente per *TOUI, o *-ou-«, TÒ "TO-JS-TC ctc. Ciò cli«

non accade nel latino t u - u s , tu - i , dove si è del pari conservata

la T orig. , gr. F antiq. , fatta vocale , V=M. II feminile nomin. plur.

non subisce però la detta contrazione; e fa -roia (ercOa) , ré Towa, T«

Toia-Te (cf. Teai=*TF-£i£(, (rote ; lat. t u a e). — II plur. si maschile, clic

femin. nei" casi obliqui procede regolarmente dal nominalivo : qnlofll

il genit. dat. Td, aè TOÙ^E (anche, ve TSU, abbreviato) , ré, aè TOÙ-^ST,

masch. ; tré, fé Toiar-^s (o uè Toua), aè} té Taùx-fìtt, femìn. : 1* accusat.

ré TOV, té tov-te, ovvero té tw-te, maseli.; Té toù<zf e determ. té
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fein. : 1' al)Iat. aè, at TQ-J<TCC , m- ; o1', <n Toia<r;e f. , giusta la declina-
zione albanica.— Il neutro plur. segnato dal D. L. è secondo il consueto

simi le a l fcmininn plurale: t e t u a ; eie.
§ 200. Il pron. possessivo di l.a persona plura le , nostro, lia una

formazione s imile in parte a quella vedula or ora del pron. di 2.a pers.

singolare : esso tiene cioè per parte radicale il plur. vx, noi, a cui

prefigge la seronda parte del pronome dimostrat ivo à-j'ì—à-i'^à-ù, fé m.

y.-jó. Qu ind i jt-ve, =t-ve, =u-vc vale nostro; e colla desinenza detcr-
minata «lei nomina t i vo sing. maschile, j< -v t—Ì ' -v i =.\fvi, il nostro; jò-jc,
;-;.vf, ioni., nostra, e jo'-va, la nostra. Dopo ciò i casi obl iqui proce-
dono regolarmente coi loro prefissi -xf tet oo, ire: onde Ìl genit. d a f .

maseli. T', <r '7ve , o meglio TI'-ve, ni-vc, e co l i 'u , Tu-ye, crù-vc, ai qua l i si

.ingiunge la solita desinenza detcrminati) , TU-VETG , tru-viTC. Adoperando

l ' è muta per i nel prefisso si ha in modo s imi le re'-ve, TC'-VITC, e eé-jc,
ce'vt-TC (03). L 'accusai , i T<'-VC o Ta-vc g i ù , T<?-VIV, T«-VIV (nel D. L.

t a n n n), od anche TÌ-VEV ; T a b i . (~fst) H V - V I T , fft-vtr (61). Nel f e m i n i l c

sing. j'j'-vc, -v r , jo-vx : il genit. dal. è aè-ve, o ffa-vc, e T-i-ve ; de l e rmin .
ii-ve;, ff9-vc-; (-<rc, -TS) : l'are, rr-vs . T-/-VC , -VE, T O ' v e ; deterin. rè-vev
-vìv, TÌ '•""> (D. L. I a n o n o1 , < • TO'-VCU : F .ili). (Tr^st ) «ri-ve o TÒ-tiC.

Il p lu ra l e , nostri, maseli, .sul medesimo andamento fa ra-vf, TÌ -VCTC,

-V;T:T g1""- dat. ravcSe , -T (presso I). L. t i n e v c t ) : «CCUS. ri-vc

- V Ì T C : a l j l . (Tp='t) T-J-V£!J; =ff( VST; , TX-VST; (-T;C). — II femin., ni.Sfre
To'-va, -VXTC : g- d. aó-itzfis, -T, o -'J--jy.ps , -T : acc. TO'-va: , -vs-re : abl .
frr^i'i) Tìi'-vafj; (<r;c). — II neu t ro picsso il D, L. i , l a n e , - t e , col

gcu i l . i l j i t . I i n r, - t e , e l ' a b l . s i ne (p r è i) : di cui il plurale , se-
condo il .solito, non di f fer isce dal f rnni i i lc . — I prefissi TX, -ti, a',, si

t i f e r i s r o n o ad «-T:'(, à-rò, etc., come sì è g i i» accenna lo : per lo che
appar i sce più regolare che si e v i l i n o nel numero del nienti le fórme
col t i» , sell i le M *; usale nel ^ l icgn occiduo -set t eri t r iona le , r i sc r l i aud ' i l r al

p lura le come l'i il losko (\. I I .d in Grani , p. 27): quel le col n, aà,
q u a n t u n q u e p i ù proprie del p lnr .de possono stare (ra g l i o b l i q u i del

fcm. j'o JC, così nel S ing . nxnc ur i |>l . , .senza i nconven ien t e ( f i ì i t . Nei
grn i t . dat . e ;d)lat. I la lm t u l o t t a .se.lo il pre(i.ssn CT', p ius l ; i i l d i t t i . tsl(.
mod. d,t lui t r a t t a to nella sua g r a m m a t i c a , ciò che conferisce a l l 'e i t -
l'otiia, ed n i l a chiarezza.

Il modo della formazione di ques to pronome possessivo di 1.n per-
sona r i su l ta evidente da l l a esposizioni; fattRiir. Esso a[i | )ar ibre di una
lumia l u t t ^ propjja ali' t i l l iancsc ; ma l a l e , clic potreli lx1 forse meglio

Consideiars i come una locuzione pronominale [inssessiva, anz i che V<TO
pronome, e q u i v a l e n t e a l l a frase greca o, n, TÒ Kfi'iJv (vi»*;, i ' , I •' , d i
h o i —-- twlì'O , fi : se non e lie d i \e un' aggett i v J K - I - F apposi?. . ' 'ne
d e l l e des inenze proprie a questa classe di parole, s i m d m e t i t e ;( qu mio

.si o veduto accadere in t a l u n o dei pronomi esposti i n n a n z i . La forma-

zione lì ^ i r i t i p ronomi è da credersi provenuta dalla pe rd i l a de l vero
55
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possessivo primiero; e su ciò è opportuno rammentare come ntillo slesso

greco siano meno frequenti i pronomi possessivi che le locuzioni equi-

valenti : p. e. o <r2T>^p /iuóju, più connine die o nzrr.n ^UETE^O;.

La formazione somigliante del pron. poss. di 2.a pers. sing. ji-re

(JU-TI), jo-T6, tuo, twi, fu considerata dal Bopp ( p. 62-3. n. 2 ), come

equivalente .ili,i frase greca o, vi <7oG. Ma per questo pronome può ra-

gionevolinenle credersi ad un resto del [tossess. primiero *T/'Vo;f *TE^'-Ì;

poi T£^, 'TÒ;=a-ò;, lai. t u-u s, cosicché JE'-TI, JO'-TÌJZ, i'/ tuo, la Itia sia

piuttosto corrispondente ad O'-TEÒ;, Ì-TSÌ: ciò che sembra confermato

dal plur. ToO (—*Tou-t, -e), roù-Tg, che rispondono al greco -st'i (=ffoty

=*T/'VolJ (n^'T/Vrot), e dall'esempio del possessivo dì l.a pers. sing.

«Ve=Éfx-ò-;, m io.

§ 207- 11 possessivo di 2.a pers. plurale, derivato da yoù, voi, ha

I'aspetto di un genitivo pronominale, simile a quello dei pron. perso-

nali, come fu notato anche dall'Halli] (Gr. p. 01): ed il medesimo an-

damento ha il possessivo di 3.a pers. singolare. Poiché i due possessivi

suddetti si pajonn formati dalla radice pronominale propria, e dal prcn.

ji (o. fi) affisso dopo la radice stessa; e quindi assumono le desinenze

comuni a tutti gli aggettivi. Da jov pertanto si è fat to jav-xje, j';v-vjtf

Vostro , il vostro, jou-a/s , jw-ajx, vosti'O, la vostra, o piullosto jova-ji

etc. con cspand mento di ou in ou« ; le quali voci letteralmente val-

gono , di voi q u e l l o , a, cioè q u e l l o , a d i v o i , ossia f o-

stro, (I. Ma per jivx-jt j'owz-j'st eie. 1' Hdhn scrive jo'jy-tjt, -ijx con espan-

dimento dell'iXj in «i, come in altre occasioni. — II possessivo di o.a pcrs.

sing. i Slmilmente, i TÌ-JI, i ti-jy-, '1 d i l u i , l a d i l u i = suo, sua ;

ma desso ha I' articolo prepositivo come tulli gli aggettivi : e se la

cosa posseduta appartiene ad una persona di genere ferninile si prende

la radice nron. ferii. <rz, dicendo i TÌ jt, i trx-jxf il d i le i , la di

lei, per gito, tuta- Quando la tosa si riferisca a più persone (nel (Olito

dialetto almeno) vi ha il possessivo formato dal plurale -'J;>£, o Tt3«,

ti i loro, g. dal. d'ambedue i generi : onde t T£[)-(, i TVO-S , od e TUQ-J'Z,

•d è -rfy-ac, il di loro, la di loro. Chiaramente questi poss. di 3.a per-

sona si veggono derivati dai genitivi dei pron. personali (specialmente

i Tup-t) apponendovi le uscite degli aggettivi.- Ed al proposilo e degno

di ricordanza l'eguale uso degli Eoli che da alcuni genìt. plur. forma-

Tano degli adjel.: à)iÀ<uy-tG{ da àl).&ia f TranTeiv-toi da irày-rwv (v. Ahrens

ili.il. e«I. p. 159), — In tulio il rosto della declinazione i suddetti

pronomi possessivi proce<iono regolarmente come adji*tlivi. Solo è da

Botare che JQv<*ji, jo'j&jx, o Jou?tji eie., perde la j iniziale nel [ìrcndcre

l'articolo prepositivo T', o a' (60) : p. e. nel genit. dal. sing. ffViay'iT»,

**ouaj£f : acc. -r'o-jyjiv, tu : nel plur. nom. r'ró^CTt, ITP, -'(.J^jxre : g. d.

»'«óa/c-j3£, o u'o'iai-, ir'ois^-jSiT, eie. La forma sopra vedula ì T-JM , il dì

loro etc., non è indicala nella Gram. del P. Da Lecce; ma alla glicga sarebbe

il pron. possess. di 3.a pers. plur., quasi avT&>m-o;. Il testé citate-
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autore si a l lontana inol t re dalle forme toskc nel posscss. maseli, di 2.a perS.
plurale , clic secondo lui ( meno esaltamente ) e simile in parte a quello
del sing. ; cioè ( v. D. L. p. 27. 30. ) ii t , ii t-i , tuo , il tuo- ii j (67),
iij-ì, vostro, il vo.: gen. dal. t i t , del, al tuo; t ìi i t, del, al vostro1- acc.
t a n d e n , il tuo; t a i n il vostro : p lur . t a i t , vostri; g. d. t ii i e t.
Dove sembra che la radice pronominale di 2.a persona smg. ovvero
parte del possessivo ^i-re = t-re venga applicata al possessivo plurale
ii j , vostro, t ii i t , del vanirò e'c.; mentre il medesimo D. L. in quello
di 2.a persona plur. femiui lc non si allontana dal tosko , scrivendo:
i u e j, vostra, i u e j a , la vostra, =.jtfa-jet joia-ja. Cosi per a l t r i modi
si diversificano tra loro i var i i dialett i p a r l a t i , no l i ' uso dei possessivi,
onde le discordanze clic si notano fra il Da Lecce, Io Xylandcr, e l'Hahn.
Ma ques t 'u l t imo ha dato senza dubbio più completa, e con assai mag-
gior correzione, la tavola dei pronomi possessivi allunici, che io infat t i
ho seguito più da VÌCÌDO nel farne l 'analisi giusta le sane norme della
filologia , e ne!!' indicarne le flessioni

Annotazioni (D).

(1) Teodosio Grammatico da il fat to dell' eolico per ragione della
mancanza del duale nel l a t i no : ot Atoleij Q-JX è^oucri Jutxà, Ó3ev où<?s oi
'Pc>)uoc7oi, óurt)ix.tti &VTE; TWW AìoWwv: presso Becker anecdut. Veggasi anche
Ahrens acni. p. 108, che attribuisce lo stesso detto a Cherobosco.

(2) Col dire questo io non faccio che ripetere l 'opinione di Schl.
e di a l t r i , senza disconoscere le osservazioni del nostro dottissimo prof.
Ascoli f il quale nel suo artìcolo sul Nesso «rio-semitico, (v. Politec-
nico di Milano, mese di Maggio 1804., voi. XXI. fase. II. p. 190-226)
p. 192-5, mostra la ilcsio. a n i , dplla p r imi t iva declinazione, comune

* tu t t i e tre i generi.
(3) La desinenza in ; è mantenuta però in parecchi genit. e ili

qualche nominai, plur. come si vedrà nel seguito.
(4) Cf. Enianae poesis rcliquiae per Johan. Vahlen: Lipsiae 1854.

Y. Journal des Savanls, Mai 1863.
(5) A questo nome forse è congiunto , ma non eguale il imt.it*

da Rh. 5paff-t (cf. 3pào-o;), il vigore, o rigoglio, che potrebbe riferirsi
a Ì£,a-w, ed è di aspetto più antico. E pure notevole l'alb. sic. oòtFo'a-i,
il formaggio, clic sembra afl ice ad u d h a s , skt. =ou3ap gr. (Schl.
71b). Una modificazione della 5 finale dee probabilmente riconoscerli
anche in T«'jiiaTff-t alb. sic., il taglierina (nel calah. all>. maccherone),
«f. to'fxoj, TO^M*), -re^à/tov.

(6) V. La Rivista ìtal. ed EQemeridi della pubblica istruzioni
Torino 16 Fehbr. 18G3. K. 126.
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(7) Vìa del Par. p. 75; z o t i v e r t è t , e n i e r b a s c k : Dio
vero, ed uomo insieme. Nel gh. £o'Te vale anche Dio, che nell'italo-alb.
dicesì composto T^a'-re, propr. nostro Signore, o Dìo.

(8) Sebbene appaja da prima l 'ali i , ou^xou metatesi di iixo-c, come
ho accennato altra volta, pure giustamente Io Schleicher, e il Curt ius
credono la primitiva forma indo-europea v a r k a-s, onde lo slavo
v l u k u , il greco Xuxoc, i l lat. l u p u s mostrano la trasposizione della
liquida con la perdita nel greco e nel lat. della v iniziale =F da
*Fu).xo-{, *fiùxoc, iùxo; (v. Curi. I. p. 130-1).

(9) Quindi la e gh,, e l'è tsk. finale, secondo la mia supposizione,
sarebbero semplici giunte inorganiche falle al T finale neutro del caso
rclto singolare.

(10) Per lo più i nomi citati hanno anche la forma comune masch.
o femin.: p. e. ouj'-i, ed ouj-a ; -/.pii, xpiV/a o •/OE'-JK, plur. xpépy. ; (/jx3.t
(clic Halin riferisce a l l ' ad jc t t . djxSer-t, o </ja3rt, il diritto, «^siò;, spie-
gando che gli Albanesi pongono il cacio a l l a d i r i t t a ) ; ifptà-i; fià.ìj-t, o
3«j-i ; SyJL^-a., -i; -/jiip-i ; tooi-ja, T^OUTC.— Poiché delle a l t r e parole si
accenna in diversi luoghi 1' etimologia, qui noterò che <?iaa-t( H scvo,
il grasso, od unto, dee ravvicinarsi « (Ftxivu, j« umetto, ungi) (cf. l'ita!.
secco per Hlflpro di relazione opposta a que l l a de l l ' ; i l l>. ^jàrx-t);
yjiÀfi-t a xài-w;, cui credo a f f i n e yfàe, (o xcff?) noi .ito da Rh. per ca-
tena dell'antenna; come xoìs'-a (ili.) può riferirsi a x&>/.£ gr.

(11) Dcll'alb. si possono ricordare s lmi lmen te ffo-pivire, (fucsia mal-
lina, ITO'e m a n e lat.; O-O-VTS, quesla sera per <rò e VXTC (Bopp I. e.)
abbreviato come nel mhd. h i n t per h > n a h t (il).). — Al c i ta lo *i',<U-c
è forse r iferibi le il v. amidi??, io osservo attentamente, veri/Irò, almeno
per la l.a parte <TQ, potendosi la 2.a dne r a v v i c i n a r e a di, in so.

(12) A questa idea, clic mi si era presentii!;) di buon ora , trovo
consenzienti lo Schfeicher (op. e.), e il Galvani (delie Geliti eie. p. 83,
315, segg.) , non che a l t r i au tor i : (latta è anzi opinione gftnimlfl dei
l i ngu i s t i , i l . i non r ivocnrs i in iluhbio.

(13) Kel greco moderno oltre a molt i nomi in t; per toc, tu t t i in
generale i neu t r i in ov prendono la rloiincnZfl i , TÒ /r'"' > ~^ ~Qv'J'i ,
TÒ pa-rt, TÒ »roTapi( etc. in modo similissimo alla usi-ila ali), in t,

(14) L'el lenico avendosi fa t t a una le;«gc di non finire le parole
con altre consonanti fuorché :, p, v, dovette cangiare in queste le a l l r e
consonanti (inali: ma a questa legge non partecipa l'albanese. Cosi
1* i t a l , ha per regola di f in i re le parole in vocale , noti però le altre
l ìngue neo-latine.

(15) Intorno a questo fa t to ragiona dottamente l ' H , i ! i : i Or. p. 28 in
n» ia ; dove non mi sembra improbabile l'ipotesi da I n i f a t t a che la
d Minzione completa dei tre casi ind ican t i // movimento (li, (t, 'l'i, sia
più recente che la loro uniformila .

(16) A somiglianzà di questo Caso fem., e a seconda della analogia
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del l 'ablat . originale in T, anche I 'ablat . inasch. albanese potrebbe di-

stinguersi dal gcni t . dal. per la T senza e muta finale : v.jimrc, ouXxouTP,

di, al cane, o lupo-, (nplt) v.jlvt.-., OUÌXO-JT, dal cane o lupo. Poiché re

rappresenta meglio la sillaba orig. s j a --t j a , che non la sola T, pro-

pria d e l l ' a b l a t i v o . — Anche a l tr i g iudica il caso fetnin. ET per ahi.

(v. Blnu op e. p. GGD) .

(17) Lo stesso Schleicher p. 417 ci fa osservare che i generi dei
nomi non erano da pr ima distinti nell' indo-europeo linguaggio.

(18) II medesimo vezzi» ho già altrove notato essere comune al

•Occco volgare negli accusat iv i sing. dei nomi , e nei genìt. plurali in

-„>, onde M vi : ~xr,'ro'v£ —7rir>e TÌV, (in-z^ai #UTÓ>) ; «ys'vTJive eie.; e nelle

5. pers. i lei verbi. L* C mula f ina le a l i ) , sembra che stia puranco talora

por compenso della u l t i m a sillaba lunga degli accus. abbreviata: xep3tv,

ff(tJive ; il che si può dire egualmente per le 3. p. plur. dei verbi. —

I,' i t a l o - a l b . ciò adopera in qualche caso per eufonia.

(l'Jj Nel I ) H Lecce, p. 22, vi è il neutro anche senza le uscite

piene I , t e , ne l unni, voc. e a h i . : n . v . t e m i r e , ahi. se m i r i .

(20) IS'eir a r t i r . f e m i n i l c GT .-incile Bnpp, p. 9, riconosce una con-

t r az ione de l l i i fu r i i l a comple ta azije del prtm. dlmostr. — Credo bene di

osservare qui che siccome il fatto dei plur. greci ora contenmlati

panni confermare le mie congetture sul sistema di decimazione alba-

nica, cosi l 'esser andati soggetti i pron. suffissi a diverse vicende (poì-

i he ad cs. nei geiiit. dal . p ronomina l i non vi è traccia della $, o T

u i i g i n . ) non sembra che valga a distruggerle.

(21) La x radicale in quest i nomi si ammollisce in v.j, per una vi-

n'udii f requente a questa ^ u t l n r a l e ; e la /, iti yj.

(22) 1 maseli, in a cangiano 1' « in E nel p l u r a l e : p. e. p a p a ,

p a p e t P, I). L. p. 7.

(20) Tr/./Tt va le anche zolla, dì terra secondo Uh. Di/., e vaso dì

temi secondo a l t r i : pci qua l i s i gn i f i ca l i si può riferirvi jr),t'v,5o;,

f i M l b e l l ' a l i ) , sic. c lak. si ha fiy.t.tz \,c.r fóv&Z,*, ma il pi. ^x

''..'T:-,, \  .  I d 7 I — Que>l i i ii.si 1 1 , i j i . i i c IVequeute nel g l i . centrale,

como: -ji'r y " r , 'C/.-jt^-j'^, TTn^éxx'Cì , v. C. gli. Hll IL p. 141.

(-'J; i l p l u r . a ' , - / ' j ~ i ^ j i - e t o G---s.',mj—-,ji-c n c M ' i l a l o - i i l b . ha signih'canza

i / j bastonati', -7:/o^-'v)c, cfilfm ili bustoni'.

^ili l ) i \ i r s o è i j t u . x - j - e , -i, il porto =^/i^/,v, è'vog.

(27) '/vj(>-i3 fs. in origine "^ovuv-t , xo^--/:. Ma vi è da paragonare

anche y'J"'~, , secondo a l t r i .

(28) Ora la umili i -.jr, i'-'-, c u l i ' a c c e n n a t o spostamento dell'accento,

può d \ < T fniM- q u a l c h e re laz ione con i l dittongo dei plurali greci ot,

«t ben/..i • c u t i H ' i i r c a rjumilo si t; congetturato altrove.

(il'J) Onc,-,t ;i voce pi. tri 'ljht: forse |iarere aliine a l l a radice g ì v , g i a u

a l i » . ',jv.. O N I ' C 'i^'''--f oV« (v. ^ ìd'J. 118) con un processo di idee si-

mile a ' ] u i ' i l < > di n a t u i lai . pur fitjlio: cf. la frase gli . yjiv ist è yjàlf,

36
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per d i i r gli animal i posseduti da qualchcduno, a parola rcs v i v e ti s .

ma io credo più probabile che sia congiunta alla gr. anl iq . fxi.t$ (Esìch)

che vale uwpòì, simili», all'agg. gr. W.TTIO^ clic ha i due sensi, di infante,

e stallalo privo di ragione, poiché t//i).i, è veramente «ByfanQC, a quindi
c=tfa> t-(. Il [* è sulLsst) nel plurale.

(50J Bopp pensa a jrpOTEpo; comparat ivo da «-pò, cf. Trpà-ro;, irpùroj.

(31) II Bliiu nel suo scritto già citato, dns Alban, ala Hiiìfsmittcl

«te. a pag. 6fi3, suppone un singolare *^órepì clic veramente non si t rovu

in a lcun d ia le t to , e Io ravvicina a Z a o t a r , zeudo, sacrificatore, non

so con quanta verosimiglianza. Prendendolo come radice, ~,~e come suf-

fisso, e paragonandovi il gr. ?eij, £oò;, rad. £;u, ?», lai. ani. <1 j o v-i s .

si ha una plausibile spiegazione del i^'-fe, O/Oj e Signore, albanese.

(32) La voce douvjìv, o piuttosto d u gà i, {a bottega, si da comune-

mente per turca ne! senso indicato . Nel I' alh. sic. vi è ;Toux/=Ve , -x f

e s ign i f ica una panca di marmo, o pietra od al tro, tw tttttrfcciolot do\

sta Ja gente a soleggiare, o a riposo. Ed essa ini pare clic potrebbe a-

Ter relazione con i?ox«, o Boxami (Esicli): cf. anctie irv^-foxi-M , io

•spetto.

(53) SÌ legge in Rii., p. 13. ; oS -re >£ uè atfvdi-.c „ TI iù tUtre, :
WTTC: i'o /i /ascio co» salute, tu vivi lunghi anni, a paroL, HJo/fi' ^,'f

t notli.
(34) Al t r i però dice «eVsr-e, -s. Così le esposte a n o m a l i e spesso

mancano nei varii dialett i .

(35) Anche negli altri nomi in i, Ip, la l iquida vieti ronservata

da alcuni dialet t i , sicché dicasi : jyyJHAiTe—zyys/ot , e v i ^ i . l i .seguito, in

n i n i l n ( l i l i conforme al tema nominale; ciò che Hinbrr'rebhe eia pre-

ferirsi.
(36) Tn tal modo regolarmente il Da Lecce dochuii l u l l i i n inn i ter-

minali in u, ou : ftapx-ou, pi. bxpr.j-i, i ventri (anche i/pxjETf, Hfu ; TÌIÌOX-OU,

il fucile, pi. T5(apx j - i (e ! a r k u , k j Ì), che probabiI. non è divrrso da

yjipTr. (=^xipxo-t), MTChlO , e che dovè adoperarsi per si ' jn f i i . i i c Carco,

cnde fu poi applicalo al fucile: ina di yix-eu, ti flcu, pf;li nota il

pi. yi/j-e.

Il fatto dei notili a lh . jn t, u lur . E ; &j , pi. i ; séml i rm i aver rela-

zione con quello dei gr. in o-f, pi. ai, lat . a-s, pi. i : s in» ; <•'(-., pi. t-{3

d«ale e, lat. della 3.a ilcclìn. plur. e - s. Ciò anzi ere n r-rto. Non
(leve poi far meraviglia cliy alcuni p l u r a l i possano ;n f. e >' x, o l'i

d a v ; i n ( i la uscita de terminat iva , come si « notalo di q u e l l i in t'ptj e

accennalo degli a l t r i che prendono la s i l l aba f-t nel plurali, 1;. quale

suoi'esseri ps, secondo lili.: jréooyiT*péT«?, 'ftA/prtairt e(c- : men t re nel-

1'italo-ali», è M nera I meo la pa , come pure nel greco-a l i ) , f v . Rii.).

(37) II Da Lecce ad es. in g u r e s e i t , g r .'. a s i l , e s i m i l i ,
TI ippi'iic per lo j i i i i l detto . - n l f i s s c de lcrmi i in t ivo .

N t ' ' r ò ancora che il medesimo autore fa mancare ai nomi in ov ,
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tome b a r k u, il ventre, e i a r d a k u , la loggia, il suflf. fit nei genit.

dal . plur.: 1» a r e l i i e ; , e i a r d 11 e h i e I ctc., clie però sono distinti

dal mini i l i . , e accusai, dal la s i l laba ie per j • b a r e II Ì , - i t e nom. ;

b a r e l l i c i , t;eii. dal. In questa forma o da credere ad una soppres-

sione della labiale spirante ft, come è accaduto nei greci duali in oiv ,

?cv per 'oytv, *y'ft-j.

La medesima soppressione negli al tr i nomi, o adjett., si può usare,

secondo a l c u n i , nel tosko p lur . de te rmina lo : n. e. aè u.ìpefit', e tré

;j('p=7 .vji'.os;, t i f i , ai buoni uomini (v. Ha hn Gr. p. 47.)

(08) 1Y e in l ine di questo caso sì vede anche nei tesi! rerati da

Uh. : „ --,;'(' c-o c - ;c -/jx/c irV p.c xo-jÀo'y „ <f«f// j occhi mi co/a sangue

ognora : d>. II. p. 1 17.

(59; Da m o l t i si dice 'Jr.-j-'j.-/.^ che può valere i'fxE fi^pe , ossia mm

madri; ; ma [ji'tfu.z e voce ugna lo n in n in m » d e l l ' a n t i c o l a t i n o , i nd i

d c l l ' i t a l . e i e . , die lrov;i in greco per c o n g i u n t a In voce fAÌ^paf e

,10} II nen ie i;y.;.'J-jjx, d e r i v a ch i a r amen te da aìxoóije^G&fioiix-tje,

-vji't e v a l e p i o p n ; i i i i . lo scritto, il tlisrgno, qu ind i la sorte, O CIÒ cflf

è giubililo , il tli'Xlinu , r tn i formc a q u e l l a frase It XCTJT^JJ e trcxiotiave

"J'j-T'Tt, ru.vi *ttil>ilti~iìnt) /(• l'arche,

(111 Del le Ir;iM rnn i n l j e l t . senza a r t i c o l i preposit. ne notò alcune

l ' A s c o l i Si. (ir. nei f r a m m e n t i a lbanes i , e fra queste a p. 98, in noia ,

a c c e n n ò ;d v. 3. d r l h i citn/. inic 7., -i pa^. 12'* di l i l i . II. : ou rj' t 6no«

f7;irt7C c-;xr,;rc ,, o- i -CT; ff;-/oijc TT'.V;T' E' ',f?n/=re ,, c/<C fto IO /a(/0 a/

pot-vr» j'xifna col passarti sotto, e so/tra, cioè perché vado su, e giù?

M.I a n c h e qu i (- . .TrytfTe cr jxirrf) in:nica l ' a r t i c o l o all 'aggeli , per-

r-hè lo precede il sostant. colla forma de t e rmina ta . — Della voce my^x-tt

« wr^-'t si d i i à j d t rovc .

(1tl) Que l l i ' che si a v v e r t i v a poco fa della l i l ic r la che si premk

ne II ' uso d t ' y l i a r t i c o l i si può estendere in parte anche ali' a r t ic . pr«-

pos i t ivn i l n i H t i z i ai s o s t a n t i v i , onde si legge p. e. -è ftxpTe'dEae «-T»,

in lili p. 1-". ronzoni , ilei matrimonio nostro.

(4~>) II dt.d. di ' l ' rc l i tzonda p. e. dice i -i- , i-r^t per «WT^J, «OTOÌ

(v. l ' a r l i c . c i t a lo di Kind nel Zeilschr.), ed anzi nel gr. comune ari;

per «OTÒ; è usalo in t a l u n e frasi generalmente.

(45; II iìopp, op. e. p. (!2 •"> , n. 18, nolo a l cun i esempi dei due

pron. sempl ic i l a , e s:t, nei seguent i versi del Pi. T. "E ' Èp<?t xs'xje TT»'*»

TI; (rr), I,. XV. 20: Nn'e ^'vi/e ^è T'j'e, è vi/e siTr?^ TÉ rì/'e, Mare. Xt, 4 :

"/: &'j a J« u^^'.T'SsT e è -')« , Mare. Vili, G : "A* J3i«e rrà; uy>f Mare. T,

18: "/,' TT'V;: -;,;'. cr^c -/)''Sc, Mare. XIV, 23.

K c l l 1 Maini , Cnun. p. 51( vi è anche citata in nota U forma

ffour.EiT; f da quelli, d a l l a r ad ice s a : la de t t a forma sembra fatta da

«n t-'enil. " j c O v f , *TGV'-E (simdc ad arsii, E , OE) perduto, o come pensalo
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stesso Hahn da una composizione di aè e »Toupe. In ogni modo la forma
citata mi pare irregolare.

(45) In «yò, meglio àjw, probabilmente l'o, w, venne da 3, od xx
0 forse a v. Si può supporre una prima forma àj'ia, od àj^i; ci. au, ou
wu del greco in aù-rcs, OU-TOÌ, wO-fò; dor. jon., e TWÙTÒ.

(46) Q u i s e a esz ftram Vts ducere uxorem? Plaut.— Bopp, p. 5,
osserva che accade lo stesso .mche nel lituano.

(47) II Bopp, op. e., p. 59, crede potersi r iferire l'alb. Tft'-pi, -}.t
al prakrito „ k è r i s a ,, dove egli riconosce ,, r i „ =^ lat. „ l i ,,
di t a-1 i-s , q u a-l i-s.

(48) In ì-xa-oroc» la prima vocale è deriva probabilmente da ine ,
si;, uno. — Sebbene non siano pronomi vanno pure ricordati i nume-
rali ordinativi, che si declinano come semplici agget t ivi . Kssi sono tu t t i
formati dai cardinali numerali per mezzo del sul (isso re, meno il primo
i Trap[,s Trapa, té Trarier (cf. Trapo; etc.: comecché simile al dor. TrpàTO;

^abbiavi il nome jipirt, r antesignano). Gli a l t r i sono i dui-«, o dù-tt,
il Secondo (cf. dW-rò;?); Ì Tjsé-rt , il terzo; i xstTrejJ-Tc; i jreV-Ti ;
1 7JÌ<T(-Tl ; C trcrà-Tt O 0-(CTÌT-Tl ; i TS-Tt ( O T/T-Tt J £ VJ-v-Tt , O v£u</«-Tt ;

i (fw'-Tt, o (fteV-Ti. Nei quali è chiara la concordanza di forma coì
greci (meno JsÓTepoc) tft '-Tot, reVat^-To; , Trepn'-Tos , IX-TO;, etc. per lo
eguale subisso TO. Ho nolato i ffseci- Tt} o u;e7ÌT-Ti, t ré-Tt, o T/T-TI etc.,
che sono le forme del ybego siccome più genuine , sembrandomi cari-
catura quella data da alcuni come loska : i «Vere e simili , cui lìopp
chiama non senza ragione mostruosa. Ed i n f a t l i se il sullisso TÉ è ri-
masto ai cardinali ; come già altrove ho accennato, al § 173 ; dagli
ord ina t iv i , non v ' è bisogno perciò di r ipe ter lo in q u e s t i , e il yhcgo
dialetto invero non lo fa, né il vecchio toiko segnatali), in yjxvzti. Clic
se ad altr i sembrerà non potersi evitare In r ipet iz ione del medesimo
suffisso, perché divermlo parte inal icn; ib i le del numero ca rd ina le , ba-
sterà l 'accennarlo col raddoppiamento di-ll;i T , o-;CTÌT-Tt =- v;-:>--e"<-,
-ir-rt = TÉTfiTt , seuz.i dar luogo ad mi.i i n u t i l e cacofonia.

(49j Oltre a "jjiSe vi ha TOUTI , o TOUTTÌ nel greco-ali). , che nel
sic. alb. si trova nel composto PX/GUTOU, ew-ro-irou, intieranietìte, troppo»
La voce TOUTTI leggesì in Rii* 60, 61. ,, T&UTTI «'ve1 fra KOvtd/90, •/.'
j3eT;(/óv o-iepiÉfftv e r'-je, e al t rove passim : cf. t o t u - S , ' t u t ù (v. § 219;.

(50) Si ricordi che la \occ %jin*€=* coite, probabilmente viene dal
smg. xàyffe o xaC<rte,=lat. c a u s a , i t a l . coso , che si ha ancora decli-
nato tutto regolarmente: e a f s e i a (s h a); gen. c a f s c c s e eie.; plnr.
nom. e a f s C i a t e, etc., nel D. L. p. 33: cf. § 48. Par in ie i i l i neM'i ta l . -
alb. dicesi j(àj)(r;zTC, ma mlemlcndo le bestie jìQSKetlltlc dall'iiotUO, r C s,
come nel ghego, yjxv'tx £ fjx'i.e, n-n riva, o gentts vivimi.

(51) Taluno per ttirttx, alquanto, ha pensato al gr. avv. tr^x, lungo
tempo etc.

(52) Somiglianti composizioni si im-nutrano n e ' l ' i t a l i a n o formate
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•lai pron. Ia l in i , e da alire parole : chicchesia; quaìsia&i; qualsivoglìa;
questo = qilis iste; quello = quì-ille (ovvero hic*iste, hìc-ille); cadetto ;
ognuno; ciascuno etc. : né la diversità dai pronomi italiani ai latini è
minore, se non forse maggiore, che dagli albanesi ai greci. Si para-

gonino, stesso con iste-ipse; esso con ìpse; medesimo con memetìpsis-
simutìl , e gli allri , alle forme Ia l ine , cui si riferiscono.

(53) La forma 'yxà = ey-xà potrebbe anco credersi dovuta ad cv-xà
:=_'i-xa-;, positivo di £-xa-(TTO(,—Ttli alb. paragonato a vn^i-xof t può

far supporre una prima forma greca *ftiìi<i<; = lat. t a 1 i 3 (?)
(54) Nelle Canzoni gh. presso Hh. II, 145., trovasi ouva=ouvé:

^è t r.iii. hxu.e o u w a i f-jspt; che f)H ho fatto io meschino? »
(55) In Hahn anche Jo-J/Ser, propriamente voi slessi, come va/3tT ,

di clic si i de t to sopra.
(56) Questa forma ricorda la dorica ccJT-a-jTOu riferibile a tulle le

persone, e composta egualmente dui pronome raddoppiato: cf. Ahrens

dor. 275.
(57) La •/_ si trova però anche presso il D. L. nell 'accusativo di

,Srri|3sTi9bT, <Ji , o se meriesìmn, che egli scrive v e t e v é t e b e n eguale al
tosko fiw/èvi , v. D. L. p. 26 ; per ablat. ci pone pt~ipért. — Hahn
tiel Diz. ]). 9. registra PETIOUT, o PETI 'OU, come avverbio, da sé.

(58) La r ipe t iz ione della radice sva in fìl-~e-ye vien riconosciuta
anche da lìopp p. 20, i:lir ne rera ad es. k b a zendo , = sva siti.,
per il pnss.iggio di s v in /=!< h.

(59) Col vrrbo «ne , o j-j.ne , io (lo , anche nel sing. avviene una
s imi l e composizione facendosi %,"*, *>}*\>e per ÉTTC fioia, o pi, dammi Stai.
Sebbene »-'f-£, rp«= si prenda 1,-i lvoIla per da' semplicemente, senza in-
r l i caz ione de l la persona a cui si da.

(0;i) Per t i ì run i ti dice anche T'tperC , T' "pt*, T ' f f x , ma è forma
meno r o r r r t t , i . Lo slesso dicasi del genit. dal. er'ift masch., a'ìpe fcm.
por il numero plurale.

(Ci ) Certo i; meno esalto lo scrivere T? u.tt-.e etc,, o tu t to unito
coinè nel 1) L. t e m i i t e. Ma l ' è i n i z i a l e può esser fa e il meo le elisa
ni.'l ninnerò del più.

(02) Per aleuni dicesi anche OTE dopo una vocale : p. e. fìàlj-z.
l-,ìf In Ina jmrnla , sopprimendo la sp i ran te iniziale.

(Gol Tra le forme meno corrette sono a parer mio da conside-

rarsi T2v, e TO'V per genit. dat. sing. tnasc., adoperate da alcuni.
( d 4 i I>a l prenome "-ve è formato il nome tosko , e specialmente

ilalo-alb., ' f v f^ 'T f , ovvero 'ii^i'-re, .per Iddio, ciò* nostro Signore e Dio,
già n u t i i t " a t l rovc , rlie si declina col g. d. Ttv« , o reve-tòme ; acc.
-évt-t'ìt''' i o -tòv).

(65) Prescindendo d u l i a et imologia, lo stesso potrebbe anche dirai
37
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del prefisso -rat, nel pron. di 2.a pers. sing, ;I-TC, («0; poiché questo
ha i) plurale -roù, TOÙTC eie,, ben distinto dal singolare.

(66) Si pare da ciò che la j , supplemento dello spirito, diviene
inutile tosto che si componga con un altro elemento la voce die ne ù
segnata.

(67) Tuttavia in iij, di 0. L., potrebbe vedersi un fat to simile ni
testé notato sulla perdita della spirante iniziale di joù , che ritorne-
rebbe ù come in Sy;*.-. In ogni modo nel D. L. i possessivi mostrano
varie incoerenze, e forme imperfette.

(68) Noterò peraltro che meno esattamente fu scritto da Hahn, a
p. 114 Grani., dove parla dei pomi di parentela, come modo usato a
Berat, e a Premeti, i /tare, i rxre, per mio padre, tuo padre, dovendo
scriversi ip'are (atre), ir' àie ', che sono maniere egualmente in vigore
•eli* albano-siculo dialetto.
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